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1 Sommo Puntefice erede della missione stéssa, 


che Pietro, colle parole: pasce agnos meos.... pasce 
oves meas, ®' aveva ricevuto da Gesù: Cristo, e Gesü 
Cristo da Dio — sicut misit me Pater, et ego mitto 
vos — ® mi manda in mezzo a voi, venerabili fratelli 
e figli carissimi, cooperatore del vostro bene, della 


vostra consolazione, della vostra ,eCerha salute — ad- 


(1) Ioan. XXI, 15 - 17. 
(2) Ioan. XX, 21. 
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jutorem gaudii. vesti O in regno Dei. —- 9 

[o compresi subito la grande importanza di que- 
sta mia nuova missiono, non meno di quando l as- 
sunsi la prima volta in mezzo ai cari figli della mia 
prima Sposa, da cui non senza molte lagrime devo 
ora separarmi ; ed ho tremato come allora, e più 
d' allora. Come allora, perchè mi sono rieordato che 
la dignità episcopale parve formidabile perfino a molti 
personaggi, che furono poi onorati dalla Chiesa come 
Dottori e Santi. Più d' allora, perché si sono. - presen- 
tati subito a me quei giganti di santità che furono 
specialmente i primi Vescovi di cotesta illustre Diocesi, 
davanti eio 


chinare vergognoso lo sguardo. Il Santo Vescovo Fe- 


dore delle cui virtü io ho dovito 


lice, il primo dei Vescovi di Çomo, che, dopo esse- 
re stato consacrato dall &mico Arcivescovo di Mi- 
lano S. Ambrogio, mi pareva di vederlo venire a vol 
condotto per mano dallo stesso santo Arcivescovo; poi 
un S. Provino, consacrato pure da S. Ambrogio, che 
tanto si distinsò nel combattere gli Ariani; un S. A- 
manzio, un S. Abondio, che per le sue grandi virtù 
e pei suoi prodigi fu pol venerato quale Patrono 


(1) 3. Cor. I, $3. 
0» Coless. IV, 11. 
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della Città e Diocesi, un S. Consolo, un S. Esuperan- 
zio, un S, Eusebio, un S. Eutichio, un S. Lupilio e 
ui S Flaviano, e tutti gli altri fino all'anno 700 
circa, che formano insieme uua lunga ed eletta schiera 
di Santi. Né hanno mancato di passare davaati al 
mio sguardo per dara P ultima scossa i due insigni 
mici immediati. Predecessori, l' Eminentissimo pude 
ualo Ferrari Arcivescovo di Miano e l Eccellentissimo 
Monsignor Teodoro dei Conti Valfrà di Bonzo Arci- 
vescovo di Vercelli, dio. ESS ero la Chiesa di Como 
con tanta sapienza, con tanto zelo apostolico, e con 


tanto lustro di ogni virtù. IIo tremato a queste con- 


siderazioul e éoù Davidde ho escla ml fe: «#0 sono 


povero ed in affanni e tanto più ora dá esaltato 
— « pauper sum ego, et in laboribus. .. . exallalus 
autem, humiliatus sun el conturbatus ; — © ho tre 
mato ed lio domandato a me stosso senza averne ri- 
sposta : e come potrò io in una Diocesi così vasta, 
così illustre, così importante soddisfare ai tanti doveri 
che riunisce in se stesso il Vescovo, di Pontefice cioè, 
di' Pastore, di Apostolo, di Santificatore, di ` Dottore, 
di Governatore, di Legislatore, di Giudice, di Vindice ? 
mi sono ripetuto l' iuterrogazione per chiedermi, se 


l 
(1) Ps. LXXXVII, 15, E 
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fossi almeno qualche cosa di tutto questo, e finalmente 
la risposta è stata di altrettanti schiaccianti Ho» 
sum, ? come quelli del Battista agli inviati dei Giudei, 
quanti sono gli uffici del Vescovo, e le sue preroga- 
tive. 

Ma poi riscossomi da quello stato di profondo sco- 
raggiamento, di confusione, anzi di annichilamento, 
come in risposta ad un lamento, che mi pareva mi 
venisse da Dio — modicae fidei, quare dubitasti ? — 9 
mi spuntarono spontanee sul l.bbro queste parole: 
« invocherò fiducioso l’ aiuto del Signore, il quale per 
mezzo del suo Vicario affidandomi siffatta missione, non 
mi vorrà negare quanto mi sarà necessario per  ese- 
guirla ; » tante volte infatti Iddio, quasi giuocando, non 
sl serve appunto delle cose più meschine e spregie- 
voli per operar cose grandi? — ludens per orbem ter- 
rarum, ® infirma elegit Deus ut confundat fortia. 
— ° Non era egli Davidde povero di tutto e meschi- 
nello? non provocavano a riso forse la sua figura, le 
sue armi, la sua nessuna perizia nel combattere a 


fronte del gigante guerriero Golia ? eppure non trion- 


(4) Ioan. I, 19 - 20, 
(2) Matth. XIV, 31. 
(4) Prov. VIII, 31. 
(4) 1. Cor, 1, 27. 
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fà egli colla sola fiducia nella forza del braccio di Dio? 
Io dunque, come lo diceva allora a me stesso, lo 
ripeteró adesso anche a voi,miei amatissimi fratelli e 
figli, con Davidde, «io vengo a voinelnome 
del Signore, » — ego venio ad vos in nomine 
Domini — © che egli stesso vi governi, cosi ne lo 
pregheró, — et rege eos — vi salvi — et extolle illos 
usque in aeternum, -- ®© 

Io vengo à voi nel nome del Signore, nel nome 
di Dio, come Mosé, che discendendo dal Sinai, porta- 
va scolpito in fronte il segno della missione da lui 
ricevuta in mezzo al suo popolo; — ego sum Deus 
tuus .... non habebis deos alienos absque me. — ® 
Vengo & voi per ricordarvi primieramente che da noi 
tutto deve essere fatto in nome di Dio ; di quel Dio 
che oggi si vuol proscritto dalla società ; — wt cogno- 
scant te solum Deum verum ...quia haec es! vita ae- 
terna. — € 

Oggi infatti non si fa più nulla in nome di Dio, 


disconosciuto sempre; — lo disse Gesù Cristo stesso : 


(1) 1. Reg. XVII, 45, 
(2] Hym, dict. S. Ambr, 
(3] Exod. XX,2- 3. 

(4) Ioan, XVII, 3. 
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Pater juste, mundus te non cognovit — ®© tutto inve. 
ce in nome del progresso, della scienza, della ragione, 
del popolo sovrano, della civiltà, della libertà ; Dio 6 
baudito dalla società, dalla famiglia, dalla scuola, dl. 
l' universo ; il suo nome non risuona più, come in ah- 
tico, sulle labbra di tutti ; questo adorabile nome nón 

più I incentivo, il vanto, la parola d' ordine, l’ epi- 
logo di tutte le. generose e magnanime azioni ed eroi- 
che degli uomini, quando bastava loro udire la fati- 
dica frase, l’ ispirato motto, Iddio lo vuole per abban- 
donare la patria, la famiglia, gli agi della ‘vita, ‘per 
sacrificare onori, libertà, sostanze, vita. Vengo a idi, 
a guisa di Paolo in Atene, per ricordarlo alla travia- 
ta società in mezzo alla quale vi trovate, a quella so- 
cietà che a Dio ha sostituito quei suoi capricci, che la 
sconvolgono oggi nella sua divina ordibazione y videns 
simulacra vesíra....hunc ego anuunlio vo- 
bis. — 9 Le eredete mie esagerazioni ? non sono già ; 
ve ne persuada, se mal fosse cost, il labbro piü augu- 


; . . | ua 
sto di questa terra. « Sopra ogni cosa ci scousigliava- 


no dall’ accettare il supremo pontificato — dice Pio A 
nella sua prima Lettera Enciclica -- le  funestissime 
(1) Ibid. 95. ca 


(2] Act. Ap. XVIT, 23. 
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condizioni in che ora versa l’ umano consorzio. Giac- 
chè chi non iscorge che la società umana, più che 
nelle passate età, trovasi ora in preda ad un males- 
sere gravissimo e profonde, che erescendo ogni di più 
e corrodendola. insino all’ intimo, la trae a rovina f 
Voi. comprendete quale sia questo morbo, l’ apostasia 
da: Dio ; di cui nulla invero è più congiunto collo 
stacelo stante la parola del Profeta : ecco che coloro i 
quali da te si dilungano, periranno ...® È questo il 
tempo in cui contro il proprio Creatore fremettero le 
genti ed i popoli meditarono cose vane; ? talché à 
comune il grido dei nemici di Dio : allontanati da 
noi. ' E conforme a ciò vediamo nei più degli uo- 
mini estinto ogni rispetto verso, Iddio eterno, senza 
più riguardo al suo espresso. volere nelle, manifesta- 
zioni della vita privata e pubblica, che anzi con 
ogni sforzo, con ogni artifizio si cerca che fin la 
memoria di. Dio e laà,suaà,conoscenza sia del tutto di- 
strutta. | . - 
« Chi tutto questo considera, bene ha ragione di 


temere che siffatta perversità di menti sia quasi un 


[1] Ps. LXXII, 97, AS Z 
[2] Ps. II, L l 
[3] Iob. XXI, 14. 
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sag ggio e forse il cominciamento dei mali, che agli ul. 
timi tempi son riservati; e che già sia nel mondo il 
figlio della perdizione, di cui parla I Apostolo. (2.* 
Thess. II, 3.) Tanta infatti è l'audacia e l' ira 


cui si perseguita da per tutto la religione, si combat. 


» Con 


tono 1 dogmi della fede e si adopera sfrontatamente a 
sterpare, ad annientare ogni rapporto dell’ uomo colla 
Divinità ! In quella vece, ciò che appunto secondo il 
dire del medesimo’ Apostolo, è il carattere proprio del- 
l' Anticristo, l’ uomo stesso, con infinita temerità si è 
posto in luogo di Dio. sollevandosi sopra (utto. cio che 
chiamasi Dio ; per modo «he, quantunque non possa 
spegnere interamente in se stesso ogni notizia di Dio, 
pure manomessa la maestà di lui, lia fatto dell’ uni- 
Verso quasi un tempio a se medesimo per esservi a- 
dorato. ‘Si asside nel tempio di Dio mostrandosi quasi 
fosse Dio. » 1^ 

Nulla io potrei ripromettermi da voi, nulla da me, 
in quanto devo essere cooperatore della vostra eterna sa- 
lute, e dalle mie fatiche, figli amatissimi; nulla dallu se- 
cietà in mezzo a cui viviamo se da voi, dalle vostre fami- 
glie dovesse essere bandito Iddio, il solo fondamento 
di tutto. Ia enim -- dice S. Agostino — nulla natura 


l., ; 
[1) 2. Thess. IT. 4. PET 


È a 


occurrit quae non. sit ex Deo. Omnem quippe rem, 
ubi mensuram, et numerum et ordinem videris, Deo 
arlifict iriluere ne cuncteris. Unde autem isla penitus 
detraxeris, nihil omnino remanebit; 9: 

Le famiglie nostre devono, come la società intera, 
essere fondate sopra la presenza e nell’invocazione di 
Dio, se vogliono aver vita. E dice appunto Platone -- 
così il Bougaud — che se non ha presiedute Iddio 
® "ila costituzione di una città, se esso non ha detto il 
fiut al suo sorgere, non può sfuggire d’ incorrere nei 
più grandi mali. Ora se la società malauguratamente, 
come oggi, ha per suo fondamento non più Iddio, da 
‘essa bandito e proscritto, non vi è mezzo di salvarla 
‘che con un'altro fat del sovrano Padrone per rido- 
uarle la vita. Lo proclama altamente lo stesso Pindaro 


quando dice : 


Sovvertir le città può il vil, può il cieco, 
Ma sol l vom prode sa tornarle in fiore; 
E allora il sa che pronto esser con seco 


D' alcun propizio Iddio senta il favore. 


« Penetrate. da tale sublime dottrina ~. ‘continua 


il, Bougand — per. vivere lungo tempo, le. nazioni 


m———— 


(1) S. August. de lib, arbitr, 1; II. ; 
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più illustri dell'antichità, le più gravi in peculiar 
modo e le più saggie, attesero a rendere le costituzioni 
profondamente religiose. Meglio si poteva mettere di 
religione nelle leggi, nelle istituzioni, nci poteri, nei 
costumi, maggiormente si sperava di durare a lungo. 
Le città e le nazioni meglio date al culto divino, 
scriveva Senofonte, sono sempre state le più durevoli 
e le più saggio della guisa medesima che i secoli più 
religiosi sono stati i secoli più illustri per il "genio. . 

« Roma non aveva altre idee intorno a questo 
grande argomento. Il modo stesso col quale si fonda- 
varo le città, giusta il rito etrusco, fu fede eloquen- 
temente della convinzione che si aveva, che cioè ]'oi- 
dine civile non ha altra base all'infuori dell’ ordine 
religioso. Era necessario che lo spazio fosse divina- 
mente tracciato in seguito a lunghe preghiere e a so- 
lenni sacrifizi. Poi coloro che partivano per fondare 
una colonia, prendevano il sacro fuoco dall altare 
principale della patria che essi a5bandonavano, e tra- 
sportandolo nel loro naviglio, ne suscitavano ia fiamma 
nel luogo trascelto a loro nuova dimora. 

« Ecco il genio antico nella sua religiosa bellezza, 
o meglio ecco la ragione umana nella sua miseranda 
chiarezza. Infatti la società riposa essenzialmente, n° 


cessariamente sopra Dio. Si è in lui e solamente 10 


so 13. = 
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lui che la medesima truva la vera idea della libertà, 
e dolla responsabilità umana; l’ idea del valore, e del- 
V inviolabilità dell anima ; l’ idea dell’ obbedienza, del 
dovere, del sacrifizio e della virtù, Fuori di lui ron 
dassi né giustizia sociale, nè fede patriottica, Soppri- 
mete Dio, la società non è più che un ammasso di 
pietre senza cemento; è una statua senza il piedestal- 
lo. Né sperate in un miracolo per farla reggere iu 
piedi... Così più la presenza di Dio è reale nel seno 
di una società, maggiormente egli è la base ricono- 
sciuta delle leggi, delle istituzioni, dei poteri, dei co- 
stumi pubblici e privati; più la pace, l'ordine sono 
profondi, maggiormente progredisce la civiltà ..... 
Colla presenza di Dio, colla religione l' autorità oc- 
cupa il posto della forza ed è possibile alla libertà 
di nascere. Si veggono il rispetto e l’ amore salire e 
discendere, come due angeli tutelari, lungo la scala 
sociale ed avvicinarne le estremità. Il povero più non 
invidia il ricco che teneramente s'inchina verso di 
lui. Il popolo non ottempera solamente al potere, 
egli lo ama, e questo amore che dai sudditi sale al 
principe ridiscende in beneficî prodigati a quelli. In 
pace nell’ interno, libero e rispettato al di fuori, delle 
miserie sociali sol conoscendo ciò che è inevitabilmente 


collegato coll’ umana debolezza, pieno di energia per 
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sopportarle di buon grado, sollevato dalla speranza, 
egli a gran passi incede verso la felicità, &Vanzando 
verso la perfezione. Ecco lo stato vero, naturale, nor. 
male della società; Dio dev' essere la base, il fonda. 
mento. » 

Quanto abbiamo da imparare dall'antico! e quanto, 
per dirlo colla dovuta lode, non ci studiamo di imi- 
tarlo, di ricopiarlo, di farlo rinascere in mezzo a noi 
in tutto ciò che ritroviamo e sappiamo di commende- 
vole, di ricostruire — direi — tutto l’ antico! solo 
che rintracciamo pochi ruderi noi ci sforziamo di ri- 
pristinare loro attorno l’ edifizio intero d’ una volta ; 
se riscontriamo un tempio, un monumento qualsiasi 
deturbato nei secoli posteriori all’ epoca a cui appar- 
tiere, noi con ogni cura lo ritorniamo alla primitiva 
sua forma, noi gli ridoniamo la sua impronta naturale 
e correggiamo quell’ errore fatto dal nostri antenati 
meno antichi. Cosa ottima! Questo stesso però da noi 
non si fa, come si dovrebbe, per ciò che riguarda la. 
società, a cui, non solo non ci studiamo di ridonare l'an- 
tica sua impronta cristiana, ma non abbiamo ‘neppure 
un pensiero per questo. Perchè non viene essa rico- 
struita sul naturale e necessario suo fondamento, che 
è Dio? Questa é la prima necessità e solo chi sa 
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riconoscerlo e lavora per questo, cerca davvero l 
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Lene della società e lama — qui enim haec dicunt, 
significant se patriam inquirere — ™ solo chi ha la 


franchezza di confessare siffatto traviamento di essa, 
avrà maniera e mezzo di concorrere a ritornarla al 
primitivo suo ordinamento — el si quid ipsius me- 
minissert, de qua exierunt, haberent ulique tempus 
retertendi — ® Ed io vorrei darvene pel primo l’ e- 
sempio ; per questo, secondo il consiglio evangelico, 
in questa prima volta in cui mi presento a vol per 
incominciare a far parte della vostra famiglia, anzi 
per divenirne il capo, ed appunto rivestito - di questa 
autorità, io lo faccio portando scolpito 11 nome di Dio 
sul labbro, apportatore, lo spero, di quella resipiscenza, 
che inizierà la redenzione vostra, della società, e ne 
rialzerà le sorti; — wwrantes in domum, in civita- 
tem sulutate eam dicentes : pax hnic domui; et si 
quidem fuerit domus illa digna, veniet pax vestra 
super cam. — ® Voi aggradite intanto almeno il buon 
augurio ed a mio conforto, come in ossequio al mit- 
tente, ossia al Sommo Pontefice, aggiungete anche voi 


il vostro, che mi risponda: « benedetto colui che viene 


(1) Hebrae. XI, 14. 
(2) Hebrae. XI, 15 - 16. 
(3) Matth. X, 12- 13. 
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nel nome del Signore » —- benedictus qui venil ; 
(1) 


ù 
nomine Domini. -- 


L’ altro nome che io metto avazti 
presentandomi a voi, amatissimi, — perchè 
non v'é n’ è altro sotto il cielo, nel quale sia possi. 
bile la salute degli uomini e della società; — non est in 
alio aliquo salus: nec enim aliud nomen est sub coelo 
datum hominibus, in quo oporteat non salvos fieri —® 
è quello di Gesù Cristo benedetto, 
di cui sono l’ inviato, indegnissimo quanto volete -- 
pro Christo legatione fungimur, lamquam Deo exhor- 
tante per nos. — ® A questa invocazione, come alla 
prima, a questa parola d'ordine voi tutti quanti siete 
di buona volontà, sacerdoti e laici, comprendete subi- 
to — ne son certo — di dovervi unire al vostro Ve- 
scovo nella sociale opera in Cristo ristoratrice — © 
a cul, a nostro esempio, sono dirette e mirano tutte 
le paterne sollecitudini, tutti gli sforzi del Sommo 
Pontefice Pio X. 


Le virtù di questo nome sono troppe, perchè da 


esso lo e voi con me, venerabili fratelli specialmente, 


(1) Matth. XIX, 9. 
(2) Act. Ap. IV, 12. 
(3) 2. Cor. V, 20. 
(4) Ephes. I, 10 


sola 


non abbiamo a sperare salute per tutti. Est nomen 
hoc primo mirabile — dice S. Tommaso — qua 
in omnibus creaturis mirubilia operatur — in nomi- 
ne meo daemonia ejicient, linquis loquentur nors, 
serpentes tollent et si mortiferum quid biberint, non 
eis nocebit. ( Mare. XVI, 17) Secundo est amr a bile ; 
non est aliud nomen dotum sub coelo, in quo opor- 
ieat nos saleos fieri ; ( Act. IV, 12 ) salus autem est 
ab omnibus diligenda ... Tertio est venerabile ; 
ut in nomine lesu omne genu flectatur, | coecestuum, 
terrestrium et infernorum ( Philip. II, 10)... Quarto 
est inexplicabile, quia a narratione ejus de- 
ficiuni omnes linguae. ® Ma Gesù Cristo di più è Dio, 
e perciò causa dell’ esistenza degli esseri, principio del- 
la loro vita, sorgente per l’ uomo di tutta la sua vita 
naturale e soprannaturale; dunque sopra di esso pa- 
rimenti deve innalzarsi l’ edifizio della società, coma 
dice appunto l’ Apostolo, e cioè che meno fundamen- 
tum potest ponere, nisi quad positum est quod est Chri- 
slus lesus. ® 

Sopra il suo Vangelo che, legge universale qual'é, 


si accomoda alle molteplici condizioni della società, 
SŘ 


(1) 8. Thom. expositio in orat. domin. o. XI. 
(2) !. Cor. III, 11. 
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che contiene comandamenti ed anche consigli } 
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condizione di tempo, di persone, di età. Sopra la sua 
legge, che pur fulminando semzre il vizio, non con- 
tradice la natura nostra male inclinata schiantandola, 
ma secondandola nelle sue rette inclinazioni per con- 
durla così al trionfo di se stessa in quanto è viziata. 

Sopra i suoi ammirabili insegnamenti, cho da noi 
seguiti, abbracciati, e perchè avvalorati dalla grazia 
divina ci trasformano in esseri di cielo più che di 
terra; — omnia possum in eo qui me confortat ® 
minwisti eum paulo minus ab angelis. — Sopra 
quello che riguarda la costituzione della famiglia nel- 
l' unità, nell’ indissolubilità, nella santità, nell’ onore; 
— erunt duo in carne una... quod Deus coniungit 
homo mon separet. — 9 Sopra il precetto della dile- 
zione fraterna -— ipsi vos a Deo didicistis, wt chari- 
tate fraternitatis diligatis invicem — ® che deve pren- 
dere norma dalla dilezione di noi stessi, e che dice 
di non fars al prossimo ciò che non vogliamo per not 
stessi: non solo ; ma di amarlo come nol medesimi 


— diliges proximum tuum, sicut teipsum. — là 


(1) Philip. IV, 13. 
(2) Ps. VIII, 6. 

(3) Matth. XIX, 6. 
(1) (L. Thess. IV, 9. 
(5) Matth. XIX, 10. 
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Sopra quel doppio precetto, in una parola, in cui 
si compendia tutta la divina legge dell’ amore di Dio 
cio, e del prossimo, — in his duobus universa lew 
pendet — © e pel quale dobbiamo venire in soccorso 
della nudità del prossimo stesso -- cum videris nu 
dum, operi eum, et carnem tuam ne despexeris — ® 
delle sue privazioni, della sua indigenza -- /range 


esurienli panem tuum ; el egenos vagosque induc in 


domum tuam — © come se si trattasse di Gesù 
Cristo stesso — quamdiu fecistis ( vel mon fecistis ) 


uni ex his fratribus meis minimis, mihi fecistis ( vel 
nec mihi fecistis. ) — 4 

Sopra il precetto della dilezione degli stessi nostri 
nemici, che dirc: « amate i vostri nemici; fate del 
bene a coloro che vi odiano, e pregate per quelli che 
Vi perseguitano e vi calunniano » — dictum est an. 
(quis odio habebis inimicum tuum ; ego autem dico 
vobis : diligue inimicos vestros; benefacite his, qui 
oderunt vos, et orate pro persequentibus e! culumnian- 


(bus cos. —- 9 


(1) Matth. XXII, 40. 

(2) Isai. XX, 58. 

(3) Isai. Ibid. et Iacob. II. 
(4) Matth. XXV, 40 - 45, 
C) Matth. V, 43 - dh 
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Sopra quella fraternità universale che insinuò lo 


stesso divino Maestro quando rivolto al Padre disse . 
Padre nostro che sei nei cieli — Pater noster qui " 
in coelis. — ® 

Sopra le basi che pose egli stesso pure, della di. 
stinzione dei due poteri, quando disse: « date a Cesare 
ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è Dio» — reddi- 
te quae sunt | Caesaris, Caesari; et quae sunt Dei, 
Deo. — 9 

Sopra le basi infine della giustizia universale, che 
gettate in fonlo al nostro cuore, e già da Dio ribadi- 
te sul Sinai, volle ‘richiamare poi e ripetutamente e- 
gli stesso, come ci dice l” Apostolo : reddite ergo omni- 
bus debita ; cui tributum, tributum ; cui vectigal, vecli- 
gal ; cui timorem, timorem ; cui honorem, honorem. 9 

Ecco il granitico fondamento di ogni morale edifizio, 
di ogni umana salvezza, che sarà sempre là per mandare 
in pezzi chiunque abbia la temerità di urtare contro di ës- 
so, e per stritolare chiunque voglia cadervi sotto — qui 
ceciderit super lapidem istum, confringetur; super quem 


vero ceciderit, conteret. eum. — ? 


(1) Matth. VI, 9. 
(2) Matth. XXII, 91. 
(3) Rom. XIII, 7. 

(4) Matth. XXI, 14, 
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Non diceva io che Gesù Cristo è Dio! e come 
tale, essendo padrone dell’ universo, egli è che lo go- 
verna ; ma egli è ancora Colui che l’ universo stesso 
ha riscattato colla sua morte, e che perciò ha sopra 
di esso ogni diritto; — dabo tibi gentes haereditatem 
iuum et possessionem tuam terminos terrae; ® Subii- 
ciet ei omnia; — 9 egli il supremo legislatore ; egli 
Colui che, come ne ha il diritto, deve essere da not 
tutti scrupolosamente ubbidito -- decentes eos servare 
omnia quaecumque mandavi vobis. — ® Io sono la via, 
proclamò egli altamente una volta; — ego sum via — €! 
io sono la porla — ego sum ostium. — X? E con ciò 
voleva egli significare che soitanto colla sua legge, col- 
la sua dottrina v'è salute per gli individui e per la 
società ; v’ è prosperità nella presente vita, non me- 
no che nella futura; e questo non già poi con un os- 
servanza di essa qualsiasi, ma colla piü diligente e fe- 
dele ; perchè anzi su di esso non si transigerá  d' un 
iota e d'un apice — tota unum aut unus apex non 
praeleribit a lege, donec omnia fiant. — ® Una ea- 


(1) Ps. II, 8. 
(2) 1. Cor, XV, 11, 


EY 
(3) Matth. XXVIII, 20, (eon 
gratace 
(5) Toan. X, 9. 
(6) Matth. V, 18. 
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ie NITTI 

o ic Le risologo, tlla 

demque | potestas, dice S. Pier C 20, $ omnes 

gentes debel recreare ad salulem, quas creaveral ad 
[1] 


vilam. 

Ma — giora ripeterlo — la società in mezzo a 
cui viviamo non vuol mica intenderle queste cose, e 
se rigetta il dominio, l’ autorità, la supremazia di Dio, 
tanto più lo fa di Gesù Cristo ! Essa purtroppo fa sue 
le grida blasfeme dell’ inferno e dice: nolumus hune 
regnare super nos; P! eradamus cum. de terra viven- 
tium, el nomen ejus non memoretur amplius; P! sic- 
ché deve purtroppo riconoscersi che oggigiorno asti- 
terunt reges terrae et principes convenerunt. in unum 
adversus Dominum et adversus Christum ejus. © Ma 
non per questo egli non sarà il suo. Re, essendone 
stato costituito fino dall' eternità, — ego costitutus sum 
Rex —- ! come del resto lo confessarono gli stessi 
suoi nemici, proprio quando col vilipendio e colla mor- 
te s' arrabattavano di stravpargli di fronte là corona 


regale, — lesus Nazarenus Rex ludaeorum — Dè 


[1] 8. Petr. Chrys. Serm. LXXX. 
[2] Luc. XIX, 14. 

(3) Terem. XI, 19 

(4) Ps. T1, 2. 

(5) Ps. IT, 6. 

(6) Ioan, XIX, 19. 
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come lo proclamò Gesù Cristo medesimo quando dis- 
se: «la pietra, che i fabbricanti rigettarono, quella fu 
posta a capo d'angolo » -- lapidem, quem reprobave- 
runt aedificantes, hic factus est in caput anguli. — U 

El io vengo a voi, dilettissimi, appunto nel no- 
me di Gesù Cristo, che si tenta di detronizzare, di 
Gesù Cristo sul cui trono in mezzo alla rinnegata 
società, quasi affrettando gli avvenimenti, tenta già 
assidersi l’ Anticristo, come dice S. Giovanni: omnis 
spiritus qui solvit lesum em Deo non est: et hic est 
Antichristus, de quo audistis quoniam venit, et nunc 
Jam in mundo est, 8 

Nel nome di Gesù Cristo dalla cui sequela si stac- 
cano purtroppo ogzi giorno tanti traviati fratelli, — ex 
hoc multi discipulorum ejus abierunt: et jam mon 
cum io ambulabant — E! che con ciò stesso cessano 
in qualche maniera di essere dei nostri, ma cho, ap- 
punto per ciò, noi dobbiamo tentare ogni mezzo per 
richiamare a noi e ricondurie a Gesù Cristo — nunc 
Me multi facti sunt. .... qui ex nobis pro- 
dierunt, sed non erant ex nobis : nam si fuissent 

————— —— 


(1) Matth. XXI, 49, 
(È 1. Joan. EV, 3, 
(5) loeum, VI, 67. 
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er nobis, permansissent utique nobiscum. — qq 

Nol nome di Gesù Cristo il cul regno deve riem. 
piro tutto il mondo, come ci spiega Daniele nella vi. 
sione del Re Nabucco. Ebbe Nabucco — come sapete ~ 
una visione e vide una statua col capo d' oro puris. 
simo, col petto e le braccia d’ argento, coi fianchi ed 
il ventre di bronzo, colle tibie ed i piedi di creta, 
Nell’ oro veniva raffigurato l'impero splendido dei 
Caldei, nell' argento il regno di Persia, nel bronzo la 
Monarchia greca, nel ferro l’ impero romano. Mentre 
Nabucco era estatico davanti a questa visione un sas- 
solino si stacca dal monte, va ad urtare nei piedi 
della statua, e la manda in frantumi, riducendo anzi 
ìn polvere colla creta e l' oro, e l'argento, e il bron- 
zo, e il ferro. Allora il sassolino crebbe in un monie 
così vasto ed esteso che riempì tutta la terra. Che 
cos era questo monte ?® Lo spiega chiaramente il Pro- 
feta che dice: « durante ancora l’ impero romano 
Iddio susciterà un regno che in eterno non sarà più 
distrutto; — in diebus autem regnorum illorum sw 
scitabit Deus coeli regnum, quod 1n aeternum no 


dissipabitur .... et ipsum stabit in aeternum. — i 


(1) 1. Ioan. II. (8 - 19. 
(x) Dan. II, 31 - 36. 
(4) Ibid. 44. 
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E questo s' imponeva. Infatti seppe forse rinsavi- 
re da se il mondo antico, OSSIA senza Gesù Cristo ? 
La Grecia bastò forse col suoi sapienti e colle sue ar- 
ti a metterlo in assetto ? Affatto. Bastò Roma colle 
sue legioni e coi suol conquistatori a richiamarlo sul- 
la retta via, o ad arrestarlo sulla china in cui preci- 
pitava? Nulla valse. Non la filusofia, non le leggi ; fu 
necessario Gesù Cristo. E non basta questo fatto così 
solenne, cosi universale, così innegabile a dimostrare 
il bisogno che ha il mondo di Gesù Uristo ? Se il suo 
iutervento fu necessario pel passato, non lo è meno 
ora. Noi con tutti i nostri lumi, eon tulti 1 nostri 
avanzamenti, la nostra civiltà, la nostra rapidissim 
corsa sulla via del progresso non siamo meno uomiui 
di quanti ci precedettero, non meno soggetti alle stesse 
umane passtoul, nè di esse meno vittime! Un le bella, 
— dice $. Giacomo — Unde lites in vobis? nonne 
hinc ex concupiscentiis  vestris ? !! sensus enim et co- 
gitutio humani cordis in malum prona est. ® 

Ecco il regno e l' impero che deve vivere in eler- 
no in mezzo a noi, quello di Gesù Cristo ; lesus Chri- 
slus heri et hodie, ipse et in saecula — ® che per 
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(1) Iacob. IV, 1. 
(2) Gen. VIII, 21, 
(4) Hebrae. XIII. 8. 
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tutti i secoli deve vincere e trionfare, come noi lo vo. 
gliamo. Christus vincit, Christus regnot, Christus im. 
perat. E così, como la natura è nell’ uomo, tutto l’uo- 
mo deve essere in Gesù Cristo e con esso in Dio; 
così il Bougaud, che mirabilmente scrive questa pa- 
gina. 

« Tutta la natura — dice il dottissimo Vescovo 
di Laval — è nell’ uomo ; tutto l’ uomo è in Gesù 
Cristo ; tutto Gesù Cristo è in Dio. Si tntti gli esse- 
ri, tutti gli astri, tutti 1 cieli sono stati creati per vol 
o anime o spiriti intelligenti ; e voi li trasportate tutti 
nella vostra gravitazione : omnia vestra sunt. E vol, o 
anime, o angeli, o intelligenze sd amori, dovunque sia- 
te, qualunque forma abbiate rivestita, voi siote stati 
fatti per Gesù Cristo, ed egli vi trasporta a sua volta 
nella sua gravitazione. Vos autem Christi. E voi, o 
Cristo / o Gesù ! siete stato fatto par Dio, per cantar- 
lo come lo merita, par amarlo com? nessuna creatura 
mai, lo amerà; e vol trasportate tutti gli esseri e tutti 
i mondi nella vostra sublime gravitazione iutorno a 
Dio. Christus qutem Dei. » ® 

E il Doublet sulle tracce di S. Tommaso aggiun- 
ge: « Gesù Cristo nell’ Apocalisse applica a se stesso 


(1) Bougaud - 11 Oristianesimo. , 
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questa grando e misteriosa parola, ehe schiude sal- 
l incarnazione prospettive infinite, serve di tema alle 
più vasto ed allo più prefonde dottrine, ed è il rias- 
suuto di tutto quella che si può dire all’ Uomo-Dio : 
capitulum super ea quae diountur ; ' ego sum Alpha 
el Omega, principium el finis. ™ Gesù Gristo è nel. 
l'atto stesso il principio, la ragione di essere di ogni 
cosa, e nel tempo ste3s9 il termine loro ed il loro fine. 
Tutte le cose sono da lui, per lui, in lui ; da lui de- 
rivano il loro essere, la loro vita, la lore forza, la 
loro conservazione, la loro perfezione ; esso tendono a 
lui, mettono capo lui, in lui hanno il loro centro ne- 
cessario. Gesù Cristo, sorive S. Paolo, è il capo del 
corpo della Chiesa, ed egli è il prizcipio, ® onde egli 
abbia in ogni cosa il primato ; eonciaasiaoché fu bone- 
placito di Dio, che in lui abitasse ogni pienezza. » © 
Ed io in virtù di questo adorabile Nome, nel 
quale vengo a voi, dovrei appunto, come già gli Apo- 
stoli, secondo quanto fu loro promesso dal divin Sal- 
vAtore, sapervi fur vedere cose grandi in ordine all'e- 
terna vostra salute; e allontanare da voi lo sirti in- 
Bannevole di tante odierne eresie — signa autem eos, 


ener 


(1) Hebr. VIT, 1. 

f] Apoe. I, 8. 

(i) Caless, 1, 18. 

(4) Doabiet - G. O. stad. riguar, alla predio, in 8. Tomm., 
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qui crediderint, haec sequentur : in nomine meo due. 
monia ejiciznt — farvi cambiare in nn linguaggio 
edificante e proprio di un cristiano, quello detestabile 
da tanti di voi tenuto fino ad ora riguardo a Dio, a 
Gesù Cristo, alla Chiesa, alla morale cristiana —- 
linguis loquentur novis — sapervi difendere e liberare 


da tutte le arti insidiose del capitale nostro nemico — 


homicida erat a^ initio —- ® il serpente infernale, — 
serpentes tollent -- ottenervi la salute nelle spirituali 
vostre infermità — super aegros manus imponent, 
et bene habebunt —- liberarvi dall'eterna morte — e! si 


mortiferum quid biberint non eis nocebit. — 9 Avver- 
rà però egli tutto questo ? vi riuscirò io ? Pregate il 
Signore, miei amatissimi figli, affinchè per la mia 
poca fede, e per non essere, quale devo, nou abbina 
al accaderci di rimanere in tutto questo e io deluso 
e vol delusi e defraudati! -- iunc accesserunt disci- 
puli ad Iesum secreto, et dixerunt: quare nos non 
potuimus ejicere illum? (curare lunaticum ) dint 
illis lesus : propter incredulitatem vestram. — ® 


" " i 
Finalmente, venerabili fratelli e figli amatissimi, 


io vengo a voi nel nome della Sposa 


(1) Ioan. VIII, 44. 
(2) Marc. XVI, 17 - 18. 
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cs 
di Gesù Cristo, che è la Madre visi- 
bile della famiglia cristiana, e cioé 
nel nome della Santa Chiesa, che sola 
può condurci a Cristo. {veri cristiani sempre han- 
no creduto questo, coma sempre nell’ autorità sacerdo- 
tale hanno riconosciuto quella stessa di Gesü Cristo. 
E la storia a questo proposito è sempre là per addi- 
mostrare che la separazione dalla Chiesa conduce 
alla separazione da Gesù Cristo, com’ è naturale 
c logico, alla ribellione a Dio. Questo è stato in anti- 
co el é purtroppo anche ai tempi nostri. Cum 
igilur — dice S. Agostino — tantum auxilium Dei, 
lantum profectum. fructunque videamus, dubilubimus 
nos ejus Eeclesiae condere gremio, quae usque ad con- 
f/7ssionem generis humani ab apostolica Sede per suc- 
cessionem. episcoporum, frustra haereticis circumlatran- 
libus, et partim plebis ipsius judicio, partim concilio- 
"um yravilate, partim etium miraculorum majestate 
damnatis, culinen 'auetoritatis obtinuit ? Cui nolle pri- 
mas dare, vel summae profecto impietalis est vel prae- 
ciplis arrogantiae ? 0) 

La storia è sempre là per attestare che i trionfi, 


come furono in passato, così saranno in avvenire sem- 


e 
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(0 8. August. Te utilit. erecendi. 
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pre per la Chiesa, e per chi sischiera dalla sua parto, 
Non mancano a questo proposito le categoriche age. 
mazioni dogli amici della Chiesa stessa; e se non fa 
maraviglia questo, farà meraviglia però che non man. 
chino neanche le non meno sincere e ben più eloquenti 
confessioni dei suoi nemici od avversari. 

Fra gli amici infatti il Chateaubriand diee cv- 
si: « Le mie investigazioni mi traggono a conchiude- 
re che la vecchia società si seppellisce sotto di se 
stessa e che è impossibile a chi non é cristiano il com- 
prendere la società futura... In ogni ipotesi, i mi- 
glioramenti che voi desiderate, non li potrete trarre 
che dal Vangelo. Se il Messia non fosse venuto e non 
avesse parlato, come egli disse, l' idea non ne sarebbe 
emersa, le verità sarebbero rimasto confuse, quali si 
intraveggono negli scritti degli antichi. Qualunque sia 
la vostra interpretazione è dal Rivelatore o dal Cri- 
sto che voi conoscete tutto ; à dal Salvatore, dal Con- 
solatore, che è necessario prendere il punto di par- 
tenza ; è da lui cho avete ricevuto i germi della ci- 
viltà. Voi velete dunque che io non trovo alcuna so- 
luzione dell’ avvenire che nel Cristianesimo e nel Ort- 
stiancsimo cattolico. 

« Il Cristianesimo è l’ estimazione la più filosofi- 


ca e la più razionale di Dio e della creazione; egli 
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comprende lo tro grandi leggi dell’ universo : la legge 
divina, la leggo morale e la legge politica, 

« l duo primi principî sono svolti; il terzo la legge 
politica, non ha ottenuto il suo complemento, perchè non 
poteva fiorire finchè la credenza intelligente dell’ Essere 
infinito e la morale universale ion erano solidamente 
costituite. Ora il Cristianesimo dovette togliere dappri- 
ma le assurdità e le abbominazioni che l’ idolatria e 
la schiavitù avevano sparse sul cammino del genere 
umano. La religione del Liberatore lontana d’ aver 
toccato la sua meta, entra appena nel terzo periodo, 
nel periodo politico. Quando il Cristianesimo avrà rag- 
giunto il suo punto più culminante, le tenebre cesse- 
ranno d' illuminarsi, la libertà erocifissa sul Calvario 
col Messia, ne discenderà con lui, rimetterà nelle ma- 
ni delle nazioni il nuovo Testamento scritto in loro 
favore e fin qui incagiiato nelle sue clausole. ... Si 
direbbe che l' antico mondo finisce e che il nuovo co- 
mincia. Io veggo gli albori di un aurora di cui non 
vedrò levarsi il sole. Non mi resta che assidermi sul- 
l'orlo della mia fossa , dopo di che io discenderò ar- 


dit&mente nell' eternità tenendo il crocifisso nelle mie 
mani. » ® 


(1) Chateaubriaud - Memorie d’ oltre tomba. 
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Fra i nomici -- dice il Bougaud -- nessuno ha 
dimostrato in modo più splendido la potenza della 
Chiesa nell’ avvenire e la sua eterna durata del più 
grande dei rivoluzionari Proudhon. Egli, dopo aver 
coniessato che la Chiesa vive, sebbene avrebbe dovuto 
venti volte perire, scrive : « Giusta le leggi che go- 
vernano le istituzioni umane, la Chiesa avrebbe do- 
vuto perire mille volte. Che resta di tutto ciò che 
poteva sorreggerla ? La chiesa ha tutto perduto e il 
miserabile dominio che le pervenne dalla devozione 
d' una principessa, questa povera eredità di S. Pietro, 
le è pure rapito. 

«Tuttavia la Chiesa resiste a tutti gli assalti, so- 
pravive a tutti gli scismi, a tutte le eresie, à tutti 
gli smembramenti ; alle istituzioni di S. Luigi come 
alle libertà gallicane, a Pothier come a Cartesio, a 
Lutero come a Voltaire. Essa è sopravissuta alle sue 
proprie immortalità ; ha avuto i suoi pontefici rifor- 
ma'ori molto tempo prima della Riforma ; e, ora 
che la riforma non è più che una parola, il Con- 
cilio di Trento regze senza opposizione il mondo or: 
todosso. Che dico? A grado che le Chiese più progredite 
di lei ne'la filosofia e nella libertà cadono in dissolu- 
zione, ella ne raccoglie i brandelli e si riforma colla 


sua stessa immobilità. Essa non ha che l'alito; e 
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questo alito è stato più vivo di tutte le energie che 
ha veduto nascere, è stato più forte di tutte le isti- 
tuzioni che imitandola si sono formate fuori di lei. 

« Che cosa havvi qui che non si incontra altrove? 
É necessario ammettere ‘un principio invulnerabile, 
principio che, avendo ‘conservato la sua radice nel più 
profondo delle coscienze, basta a conservare la Chiesa, 
a condurle gli avanzi della dissidonzw e che la fareb- 
be rinascere dalle su» ceneri, come la fenice, se fosso 
possibile che questo principio sussistendo sempre nei 
cuori, la Chiesa che ne rappresenta la fedo cessasss 
di esistere. 

« Questo principio creatore e conservatore della 
Chiesa volet» eoaoscerlo ? La Chiesa crede in Dio! 
Ella vi erede meglio di ogni altra setta. E la piü 
pura, la più completa, la più splendida manifestazione 
dell’ essenza divina ; e sola sa adorarlo. Ora, siccome 
nè la ragione, nè il cuore dell’uomo hanno saputo 
francarsi dal pensiero di Dio che la è proprietà della 
Chiesa, ln Chiesa non ostante le sua agitazioni, è ri- 
masta insovvertibile. » ® 

E oggi una delle cose pure da deplorare altamenta 
è appunto il diseonoscimento dell’ autorità della Chie- 

———— 


(1) Vedi Bougaud — 11 Cristianesimo. 


c dos oc 
———— RR 
sa, la separazione dà lei; conseguenze del resto 
della separazione e del divorzio da Dio, da Gesù 
Cristo ! 

Orbene, dilettissimi, nostra somma cura e dt noi 
tutti senza eccezione dev'essere quella di rimettere 
nell' antico onore e rispetto le leggi sue santissime, e 
di richiamare la società alla credenza delle verità da 
lei insegnate, all’ assequio delle sue dottrine, special- 
mente, come diceva poc'anzi, per ciò che riguarda 
la santità della famiglia, il rispetto all’ autorità, 1 do- 
veri dei genitori e dei ft»li, i rapporti, in una parola, 
che ci legano a Dio, a noi stessi, al nostro prossimo. 

Si suol dire che il secolo d' oggi può far a me- 
no di ciò che insegna la Chiesa; che anzi deve farne a 
meno, perchè è contro il progresso! Il progresso non si 
può negare infatti, e tanto meno biasimare ; con tut- 
to questo parò tanti di quelli stessi che non hauno 
che gli encomî più incondizionati per l’ odierno 'pro- 
gresso si lamentano per es. che l’ autorità è disconosciu- 
ta e vacilla! Ma di chi é la colpa ? Forse non di co- 
loro che si sono discostati dagli insegnamenti della 
Chiesa, che colla parola e ]' autorità di Cristo intima 
sempre obbedienza ai legittimi supariori anche siano 
discoli! — Subditi estote in omni timore domi- 


ns, non tantum bonis et modestis, sed etiam dyst” 
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lis ; — "n soltanto pər timore, ma anche per amore — 
subditi estole, non solum propter iram, sed etiam propter 
coascientian — (O9 

E stata proclamata la sovranità popolare! — dice 
il P. S. Franco. — Ebbane qual meraviglia se il So- 
vrano non vuol star soggetto ? 

St lamentano gli attentati alla proprietà privata, 

i farti! Ma Gesù Cristo ha provveduto, comandando 
ogni giustizia non solo, ma ancora il distacco dai 
beni terreni, e che il suparfluo si dia ai poveri. Per- 
ch^ non si tiene forte sopra questi insegnamenti divini? 

Si lamentano anche i genitori dello spirito di ri- 
volta che agita la famiglia, diventata svogliata, fasti- 
diosa dol lavoro, capricciosa! Ma perchè non s in- 
culcano colla Chiesa gli esempi di Gesù Cristo gio- 
vane ? 

Si è voluto togliere l' istruzione dalle mani dol 
clero — aggiunge lo stesso Franco — col pretesto di. 
emanciparne la scienza ! cho ne è venuto? Una plo- 
iade di professori atei, materialisti, panteisti che al- 
levano i giovani alle stesse loro teorie. | 


Si deplorano le protese, le agitazioni, lo levate 


(1) I. Petr. Il, 18. 
(9) Rom. XJ 5. 
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di scudo delle massa in genere e degli operai in spe. 
cie contro il buon ordine minacciato ogni giorno più! 
Ma la Chiesa colle sue dottrine, se si fossero favorite, 
avrebbe provenuto questi mali, e riuscirebbe sempre 
ad alleviarli se si favorissero ! Che non ha fatto i] 
Sommo Pontefice Leone XIII colle dotte, ammirabili 
sue Encicliche a questo riguardo ? Ma quale importan- 
za si da a queste cose? Si è voluto perfino l' abo- 
liziono dell’ istruzione religiosa nelle scuole ! tanto ba- 
sta per comprendere a che si miri, e fin dove s'ar- 
riverà ! 

L'istruzione — dicono pure alcuni — diffusa, 
propagata, applicata; delle masse insomma senza dif- 
terenza di ricchi e poveri, di uomini e donne, questa 
é la salute, questo è il rimedio efficacissimo ai mali 
che si lamentano senza tornare al Medio Evo. 

Senza dire, col Franco, che la scienza deve essere 
sempre severa, preme osservare che essa non deve anda- 
re mai disgiunta dalla religione, e che se è perniciosa, 
sebbene severa, quando nou sia sposata alla religione, 
essa è semplicemente esiziale quando sia superficiale. 
In questo caso essa non conduce che a guastare e 
mente e cuore. Quindi si favorisca pure se si vuole 
l istruzione delle masse, ma un istruziona informata 


dalla religione, un istruzione cristiana ! 
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Si dirà che non tutti poi i cristiani d' oggi sono 
derisori di queste cose, che anzi molti rispettano 'le 
credenze religiose e la Chiesa che lo insegna! Ed è 
vero; disgraziatamente però molti di costoro hanno il 
gravissimo torto di non curarsi della religione abba- 
stanza; hanno il torto di non mettersi in condi- 
zione di conoscere qualche cosa di più di quel poco 
cho sanno in fatto di religione. Sono impegnatissimi 
in tutti gli altri studi ; di tutti gli altri negozî ed 
affari del mondo nulla lasciano senza cura pel con- 
seguimento dei loro fini ; ma di quanto è necessario 
a sapersi da un cristiano, perchè non sia tale solo 
di nome, sanno assai poco. Forse senza colpa? oh 
non già: 

Comprenderete di qui, miei dilettissimi figli, che 
quanto vi dico ha la mira di rendervi veri cristiani 
— non vi diceva io fino da principio che Iddio per 
mezzo del Sommo Pontefice mi manda in mezzo a voi 
cooperatore della vostra eterna salute? — Orbene per 
questo io devo dirvi poi ancora, che se anche foste 
fra quelli che, oltre l’ addimostrare la vostra dipen- 
denza dalla Chiesa e soggezione, vi curate poi anche, 
come ne avete il dovere, della vostra religiosa istru- 
zione, ció peró non basterebhe ancora, se mal foste 


senza opere; perchè la nostra fede deve essere ap- 
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punto pratica ed operosa, non già soltanto speculativa, 
E la Chiesa facendo sue le incalzanti parole del divi. 
no suo Sposo Gesù Cristo, con lui ci ripete appunto 


così: « se voi mi apprezzate ed amate, osservate i 


miei comandamenti » — si diligitis me mandata mea 
servate, — ® | 
Io non parlo certamente — e si capisce — di 


quelli che dicono di essere cristiani cattolici, devoti 
alla Chiesa a parola, mentre coi fatti vi contradicono 
apertamente ; di quelli — ad esempio — che dicono 
di essere uniti alla Chiesa e poi si diportano come i 
maggiori suoi nemici; di quelli che chiamansi figliuoli 
di essa, mentre se ne erigono poi continuamente a 
giudici, che sì oppongono a quanto essa ordina, che 
lodano ció che da essa vien riprovato, che disconosco- 
no le sue pene, che sostengono quanto essa condanna; 
non parlo di questi, perchè non potrebbe concepirsi 
una contraddizione più aperta ed evidente. A che vo- 
lete che serva il parere sottomesso, quando tutte le 
opere sono sediziose ? a che fingere ubbidienza, quando 
invece si scuote il giogo, e si vive nella più aperta 
ribellione ? 


Io voglio dire dunque che non basta essere cri- 


(1) Joan. XIV, 15. 
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stiani cattolici che crediamo, sia pure e confessiamo 
tutto ciò che si deve credere e confessare; ma nell'inti- 
mo dell'animo nostro, nel secreto del nostro cuore; mai 
più ! è necessario che le nostre credenze si traduca- 
uo in atto, in pratica, in opera; in spiritu et verita- 
ie oporlet adorare, disse Gesù Cristo; nam Pater toles 
quaerit, qui adorent eum. © Nè già solo in parte, 
ma, per intero e singa riserve dobbiamo credere ed opera- 
re; diversamente sarebbe come se non credessimo affatto 
e non praticassimo rulla, come dice $. Giacomo : gut- 
cumque lotam legem servaverit, offendat autem in uno 
factus est omnium reus®— Veri et germani estote chri- 
stiani ; dice S. Agostino, aolite imitare nomine chri- 
slianos, opere vacuos. e 

É doloroso infatti vedere tanti cristiani praticare 
appunto cosi la religione ; o solo in parte cioé, come 
diceva, ed in ciò che acccmoda loro, o solo in segreto! 
Ma se ciò è doloroso in se stesso, non è meno ver- 
gognoso per chi specialmente ostenta tanio coraggio 
nel resto, e nelle altre cose tutte che importano tan- 


to meno! 


(1) Ioan. IY, 23 - 24. 
(8) Iacob. II, 10. 
Q) 8. August. Serm. CCCLIIT, in die oot. Inf. 
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Si diee che gli incentivi al male sono troppi. Ma 
chi ha mai detto, o potuto credere, che seguace di 
Gesù Cristo, che cattolico voglia dire infingardo, e 
nechitoso ? militia est vita hominis super lerram, dice 
nd Giobbe! © pirole che Tertulliano spiega di. 
cendo: vocati sumus ad militiam Dei vivi jam tune, 
cum in sacramenti verba respondimus. Nemo miles 
ad bellum cum deliciis venit, nec de cubiculo ad aciem 
procedit ; sed de papilionibus € expeditis et substrictis, 
ubi omnis duritia, et imbonias, el insuavitas ` consi- 
stit. Eliam in pace, labore et incommodis bellum pati 
jam ediscunt : in armis deambulando, cımpum decur- 
rendo, fossam moliendo, testudinem densando. Sudore 
omnia constant, ne corpora alque animi exp vescant: 
de umbra ad solem, de sole ad gelu, de tunica ad 
loricam, de silentio ad clamorem, de quiete ad tumul- 
tum. Proinde vos, benedicti, quodcumque hoc durum 
est ad exercitationem virtutum animi et corporis de- 


putate. ® 
Ancora si dice che le nostre forze non bastano 


a vincere e superare tanti ostacoli ; che la carne è de- 
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(1) Tob, VII, 1. 


(2) Bono le tondo sotto lo quali stavano i soldati negli accampamenti. 
(3) Tertull. Exhort. ad Martyr. C. III. 
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bolo -- caro infirma ! — © 
I rispoude ancora Tertulliano: scimus ex domi. 
nico prasceplo, quod caro infirna est, sed spiritus 
promptus est. Non ergo nobis blandiamur, quia Do- 
minus consensit, carnem infirmam esse; propterea 
enim praedivit spiritum | promptum, ut ostenderet 
quid cui debeal esse subiectum, scilicet, ut caro serviat 
spiritui, infirmior fortiori, ut ab eo etiam ipsa forti- 
tudinem assumat. Colloquutur spiritus cum carne de 
conununi salute, nec jam de incommodis carceris, sed 
de ipso agone et praelio cogitans. Timebit farsitan 
caro gladium, gravem, et crucem ewcelsam, et rabiem 
bestiarum, et summam ignium poenam, et omne car- 
nificis tugenium in tormentis : sed spiritus contrapo- 
nal sibi el carni, acerba licet ista, a multis tamen 
aequo animo excepta, imo ei ultro appetita, famae el 
gloriae causa; nec a viris tantum, sed etiam a femi- 
nis, ul vos quoque, benedictae, sexui vestro respon- 
deatis. E qui fa una lunga enumerazione di uomini e 
donne che sacrificarono la vita per pura gloria mon- 
dana ; e finalmente conclude: Igitur si tantum lerre- 
nae gloriae licet de corporis et animi vigore, ut gla- 


dium, ignem, crucem, bestias, tormenta contemnant 


(1) Matth, XXVI, 4l. 
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sub prazmio laulis humanae, possum dicere, modicae 
sunt istae passiones al conseculionem gloriae coelestis 


el divinae mercedis. Si tanti vitrum, quanti marga- 
ritum ? Quis ergo non libentissimz lantum pro vero 
habeat erogare, quantum alii pro falso ? e 

Si dice che costa troppo l' andare a ritroso dello 
spirito del secolo pei motteggi a cui si va incontro e 
le derisioni. Ma chi non sa che il cristiano deve esse- 
re di spirito forte e temprato a quelle virtù special- 
mente che devono renderlo un vero soldato e corag- 
gioso; non già timido e vile, come dice l’ Apostolo ? 
non enim dedit nobis Deus spiritum timoris ; sed virtu- 
tis et dilectionis et sobrietalis. 9 Questi curiosi cristia- 
ni sono tali solo perchè hanno ricevuto il battesimo, 
ossia perchè non possono, più non essere, che è quan- 
to dire in onta al' nome cristiano. Sicut non omnes — 
dice S. Giovanni Crisostomo -- qui sunt in Isradl, 
hi sunt Israelitae, (Rom. IX ) sic non omas qui 
christiani dicuntur, sunt Christi. Christianorum enim 
opera sunt aspicienda, non nomina. Dicit enim Apo 
stolus: cognovit Dominus qui sunt ipsius, et disce- 
dat ab iniquitate omnis qui invocat nomen Domini. 


(1) Tertull. ibid. cap. IV. 
(2) 1. Tim. 1,7. 
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Ergo ille qui discedit ab iniquitate, ille est Christi, 
non qui vacue nominat nomen Christi. ® 

Ancora, che è meglio aspettare tempi migliori, quan- 
do si sentirà maggior coraggio per fare il bene. Ma è a 
voi appunto, amatissimi figli, che tocca far migliori i 
tempi; e se non vi. cale di voi stessi; il bene, la salute, 
l' avvenire dei vostri figli, questo almeno vi scuota e 
vi faccia decidere a fare qualche cosa. Non quales 
sint alii, dice S. Bernardo, sed quales ex vobis fiant 
cogitate; non solummodo qui modo sunt, sed et. qui 
post futuri sunt, quos estis habituri imitatores. Ex 
vobis enim, ex vestro exemplo, el vestra auctoritate in 
religione pendere habet tota posteritas. Vos in ea pa- 
tres, vos in ea institutores cum debita imitationis re- 
verentia appellubimini a successoribus vestris. Quid- 
quid a vobis statutum, quidquid vobis tenentibus et 
servantibus in consuetudinem fuerit missum a poste- 
ris vestris tenendum judicabitur et servandum. ® 

Ma buon per me che ho tutto il diritto di far as- 
seguamento sul vostro spirito forte, di fare appello al 
Vostro coraggio appunto, alla vostra fortezza d'animo, 


non meno che alla pietà propria di cotesta popolazione, 


(1) 8. Ioan. Chrys. Homil. XX in cap. VII S. Matthaei. 


(2, S. Bern. de vit. sol. ad fratres de mont. Dei. 
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ct nl genio ancora, al trasporto, al culto anzi che a. 
vasto sompre per tutto ciò che è eristiano e religioso 
nell’ arto ! Non siete voi forso i discendenti di Eroj, 
di sommi cultori dell'arte cristiana e di Santi ? nipo- 
te progenie degli uni e. degli altri ? É per questo 
ancora eh» dovete aserltarmi, se non volete che la 
gloria di loro diventi la ignominia vostra. 

Voi nipoti di Eroi! E può incominciare a dirlo 
il valore addimostrato dai vostri antenati fino dalle 
lotte sostenute contro Mareello ; la mirabile fortezza 
di cui deste prova nelle guerre ilestate in Italia du- 
ranie Je lotte fra il Sacerdozio e l'Impero, della quale 
epoca vorrei ricordarvi specialmente: l aperta e stre- 
nue difesa presa dai Comaschi pel Joro Vescovo Guido, 
eonsnernto e confermato dal Papa, contro | Impera- 
tore Enrico IV, che voleva imporne loro un’ altro — 
i diacono Landolfo, già scomunicato da Urbano Il, — 
s> un doloroso e detestabile fatte di sangue, avvenuto 
nel Castelo di Borgo Vico, e ehe ne fu l epilogo, 
non mi obbligasse a passar tutto sotto silenzio. 

Può dirlo il valore di eui diedero essi prova quando 
la vostra città figurava fra le non ultime nella prima 
e seconda Lega Lombarda, o finalmente il vigore dv 
Bimo di eui si resero campioni nel doloroso periodo 


delle dominazioni straniero. 
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Voi nipoti di somni cultori, di genii dell’ arte 
sacra cristiana 1 È non fu appuuto nel territorio co- 
masco che per un periodo storico di ben 12 secoli — 
dal 600 in poi — pullularono si numerosi e valenti 
artisti nell’ architettura e statuaria cristiana — i mae 
stri comacini, così detti dalla Diocesi od Episcopato 
comense — e con impronta kro cosi propria da ren- 
dersi poi nei secoli di mezzo i precursori dell’ artisti- 
co rinascimento * 

Non tu fa pia Regina Teodolinda che col suo se- 
condo marito Agilulfo, convertitosi al cattolicismo, ll eb- 
be in grande considerazione ed ordinò loro l'erezione di 
chiese, di conventi, inffuendo poi cosi a convertire 1 suol 
connazionali dalla setta ariana alla fede cattolica ? 

Non fu alcuni anui dopo la morte di Agilulfo e 
di Teodolinda che avuto il regno il loro genero Rota- 
ri, rimasto famoso nella storia dei Longobardi per aver 
dato un vero e proprio codice {(Hiditto) al suo popo- 
lo, ne disciplinò i loro già costituiti speciali collegi ed 
associazioni È | 

Non fu il non meno pio Re Luitprando cho, se- 
gueudo l'esempio di Teodolinda riempì di sacri monu- 
menti, tutti di maestri comacini, non che la comense, 
l' intera regione lombarda, e le altre italiane ancora ? 


Più tardi, dopo la caduta dei Longobardì, non fu 
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lo stesso Carlomagno che in Aquisgrana ad una schie. 
ra di loro diede incarico di costruire la chiesi della 
Madre di Dio, che, sul disegno di S. Vitale di Raven. 
na e dei vostri SS. Fedele e Carpoforo, fu compiuta 
con gran parte di marmi e colonne del presunto pa. 
lazzo di Teodorico di Ravenna stessa ? 

La vostra chiesa di S. Abondio non è essa opera 
loro fra il IX e il X secolo ? 

E sebbene -- come sappiamo benissimo — ]a 
cristiana modestia vietasse loro di legare i loro nomi 
a quelle grandiose opere d'arte, e di tramandarne cosi 
alla  posterità i singoli autori di esse, e il solo loro 
intento del lustro, e della gloria della religione facesse 
loro dimenticare e trascurare la propria, non cono- 
eciamo noi Adamo d' Arogno autore della Cattedrale 
di Trento, Fredo autore di S. Maria Maggiore di Ber- 
gamo; non sappiamo del Duomo di Cremona, di quel- 
lo di Parma, opere di Benedetto da Antelamio e di 
Giovanni Bono da Bissone, di S. Geminiano di Mode- 
na del Lanfranco ? 

Finalmente che dire del Duomo di Monza, della 
Certosa di Pavia, del Duomo di Milano, del vostro 
Duomo, tutte opere loro pure dal XI al XIV secolo! 
E non è cosi ubbastanza manifesto esser voi nipoti di 


eroi f più ancora, di sommi artisti e cultori dell ar 


cu dI 


Ale — — — — tiri 
te inquauto è cristiana, e voglio dire di antenati tan- 
co gloriosi, quanto religiosi ? Solo il loro spirito reli- 
gioso poteva essere il padre di siffatte opere veramen- 
te ispirate ! 

« Per trattare dell’ influsso del Cristianesimo nelle 
arti, — dice infatti il Chateaubriand — non è d' uo- 
po nè di sottigliezze, nè d’ eloquenza, che stanno e vi- 
vono la Dio mercè i monumenti per rispondere al de- 
trattori del culto evangelico. Quindi ne basta, esem- 
pigrazia, di nominare S. Pietro di Roma, Santa Sofia 
di Costantinopoli, e S. Paolo di Londra, per provare 
che andiamo debitori alla religione nostra dei tre viù 
egregi lavori della moderna architettura. » E in altro 
luogo: « L'incredulità è la principale cagione del 
decadimento: del gusto e del genio. Quando ogni reli- 
giosa credenza se ne fu ita, tanto in Atene che in 
Roma, i talenti disparvero insieme cogli Dei, e le 
Muse gittarono in seno alla barbarie coloro, che più 
non avevano fede in esse. » © 

Ma vol ili più siete discendenti e progenie di Santi. 

lo non staró.qui a cercare se di fatto, come for- 
se erroneamente hanno voluto credere alcuni, la fede 


fosse a voi predicata nel primo secolo della Chiesa, e 


(1) Catenubriand - Gonio del Cristian, t. III. 


se di essa sia stato banditore lo stesso Apostolo €., 
Barnaba; anche senza questo la lista novella fu im. 
tesa dai vostri avi presto ugualmente, anche senga 
questo la vostra Diocesi é bem illustre ugualmente ej 
antica. Ciò che potete vantare si è, che S. Ambrogio, 
— quasi tutore della vostra fede — s AMD 
egli stesso dei vostri primi Vescovi; com tutta sicu 
rezza anzi dovete ritenere ciò per quanto riguarda j 
primi due, S. Felice e S, Provino, che di più furono cer- 
tamente consacrati dal medesimo Santo Arcivescovo di 
Milano, col quale anzi S, Felice godeva dell'amicizia più 
intima, come rilevasi specialmente da due lettere a lui 
dirette da S. Ambrogio stesso, Ed é già solo questo un 
vanto ben singolare, una gloria troppo invidiabile ! 

Ma sappiamo di più che il quarto Vescovo, e cioè 
S. Abondio, che con S, Felice la Diocesi si elesse a pro- 
tettore, ebbe tutta la stima da parte di S. Leone Papa, da 
cui fu auzi mandato suo legato a Costantinopoli per 
scandagliare — come diee il Cantù = i sentimenti del 
nuovo Patriarca Auatolio 4 riconciliare molti Vescovi, 
sin d'allora diserepanti pei dogmi di Nestorio e di Eu- 
tiche; ed un altra volta de, Roma, deve si trovava, ad 
Eusebio Vescovo di Milano coll’ ordine di congregare 
un concilio, come fu poi fatto. 

Ora primordii così gloriosi non potevano non ef 


— 49 — 


sere. gloriosamo:te tesoreggiati ; ad un aurora cosi ful- 
eida o splendente non poteva non tener dietro un gior- 
no altrettanto splendido e luminoso. Nella lunga serie 
dei Vescovi di Como infatti noi troviamo che i primi 
ventilue sono Santi, fra 1 quali, come pare, quattro 
comaschi, e cioè Eusebio morto nel 525, Giovanni 
Orco nel 5023, Ottaviano nel 630, e Benedetto nel 692. 
Sebbene, noi possiamo risalire anche ai secoli anterio- 
ri agli stessi primordii della Chiesa comense, ed ancora 
in quelle remote età incontreremo tanti santi Martiri, 
che se non furono comaschi, certo inaffiarono del loro 
sangue le vostre terre. Infatti in S. Fedele voi vene. 
rato le reliquie di una santa Giuliana, il cui martirio 
-- come dice il Cantù — riferisce il "fatti nei suoi 


Annali suzri, diceadola una giovinetta comasca deca- 


pitata sul mercato delle biade. Così — aggiungo collo 
stesso Cantù — si crede pure che in Como siano stati 


uecisi sotto Massimiano i santi Martiri Fedele, Carpo- 
foro, Esinto, Cassio, Severino, Secondo, e Licinio. An- 
cora -- sempre col Cantù — presso Gravedona si nar- 
rono decapitati Matteo o Gusmeo, che alcuno vorrebbe 
dela legione tebea; e finalmente non è meno probabi- 
le che un S. Guiniboldo pure, fosse martirizzato e sepolto 
a Como. Più tardi poi illustró la fondata Chiesa di Como 


colle sue virtù Antonio Lerinese. Più tardi ancora — 
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forse sul finire del sesto secolo — incontriamo Santa Do- 


monica di cui | Bollandisti scrivono che fu riposta col 
fratello Vescovo Agrippino sotto l’altare maggiore della 
Badia di Acquafredda, e della quale sì f fa festa da quei, 
di Lenno ai 13 di Maggio. Ancor più tardi, le due 
sante sorelle vergini Liberata e Faustina piemon- 
tesi, o piuttosto piacentine — come dice pure il Can- 
tà - le quali colle loro virtù, onorata specialmente 
la Città di Como, dove passarono la loro santa vita 
facendo del bene a tutti ed in modo particolare ai po- 
veri, con cui furono prodighe di tutte le ricchezze 
date loro dal padre, voll. ro poi anche, come si legge nel. 
Brsviario, renderla gloriosa di custodire le loro vene- 
rate spoglie. E finalmente non passerò sotto silenzio 
che l' umile Brunate — seconda patria del Volta, chè 
Ivi passò la sua fanciullezza — fu detta da se sola 
terra di, Santi.! E non fu forse il suo monte che 
mise in salvo ed ospitò, contro l’ ingiusta ira del 
marito, S. Guglielma, non fu forse lá che visse e mori 
la B. Maddalena Albrici, che dimorò il B, Antonio 
da S. Germano non che, S. Bernardino da Siena ? 
Ora — io lo diceva, già — voi. non potete permet- 
tere che la, gloria dei, vostri grandi: antenati diventi 
la vostra ignominia ; come sarebbe se nel coraggio e 
voglio dire nell’ aperta, professione della vostra fede, 


bl a 


nella conviuzione nel difenderla e propugnarne 1 diritti 
davanti a tutti, e nell’ impegno nell’ illustrarla colle 


s," . . D 
nobili e generose vostre azioni,-vi mostraste da meno 


" \ 
di loro.. 
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È per questo, che ciàscuno di voi nella propria 
condizione deve portare il suo contributo a questo fi- 
ne, e farsi cosi insieme con me cooperatore dell’ eter- 
na salute ` propria e dei suol fratelli. 

Ed 10, venerabili - ratelli e figli. dilettissimi, ho 
parlato a ‘vol m fino ad' ora senza fare alcuna di- 
stiuzione fra - voi, appunto. per questo ; e voglio dire, 
perchà noi tutti indistintamente Iddio ‘ha interessato 
pel bene del nostro, prossimo Si unicuque Deus 
mandavit de proximo suo, — ® e tutti colla maggior 
sollecitudine vuole egli. ne, curiamo la santificazione, e 
ce ne facciamo validi cooperatori. Del.resto — è. ben 

chiaro --, se è ‘anche vostro, è tanto, più niió questo 
compito ; e, come sono venuto dimostrando” fino ad 
ora, mi ci sono già accinto ` coll’ incominciare . dal 
mettere al primo posto, al: ‘quale hanno. diritto, Tddio 
Gesü Cristo e la sua Chiesa, nel. cui nome, nella cui 
virtù io mi sóno già a vol: presentato. , zx 


Ma quest’ opera e questa Mavi ei ‘anche in- 
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quanto è ordinata per parte vostra all'alleggerimente 
del mio compito, se per un riguardo è a tutti ea 
mune, essa si distingue però anche -= lo dioe pure 
l’ Apostolo — nelle varie sue attribuzioni, e nei di 
versi uffici, a seconda che più o meno da vicine oon: 
tribuisce alla santificazione stessa delle anime. Divi: 
siones graliarum sunt — dice S. Paolo ai Corinti = 
idem autem Spiritus; divisiones  ministrationuni, 
idem autem Dominus; divisiones operationum, idem 
vero Deus, qui operatur omnia in omnibus; unici» 
que aulem datur manifestatio Spiritus ad utilita- 
tem. © E agli Efesini: ipse dedit quosdam Apostolos, 
quosdam autem Prophetas, alios vero Evangelista, 
alios autem Pastores, et Doclores ad consummatione 
Sanctorum in opus ministerii in aedificationem cor- 
poris Christi. P 
Per questo io mi rivolgo subito à vol, Venerabili 
miei fratelli in Gesù Cristo, che, sebbene non abbiate 
la pienezza del sacerduzio, partecipate però al vero sacer- 


dozio di Gesù Cristo stesso, ed eredi della divina sua 


missione, direttamente procurate la santificazione delle 


anime a lui sì care; a voi che, cooperatori di Dio quali 
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(£) 1. Cor. XII, 4-7, 
(2) Eph. IV, 11. 
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siete. — Dei enim sumus a/jutores --O formerete sempre 


il principale mio sostegno e conforto — «os cdjutores 
met estis in 1egno Dei, vos mihi estis solatio. — © 


E fra tutti a vot, venerandi Canonici della Chiesa 
Cattedrale, i più prossimi quali siete al Vescovo per 
dignità e per le strette relazioni, che devono correre 
fra voi ed il vostro Superiore, a voi pei primi io volo 
col mio pensiero per pregarvi ad unirvi strettamente 
attorno a me per assistermi, nè abbandonarmi mai, 
specialmente nelle cose più ardue, nei casi nei quali 
più direttamente si tratterà del bene delle anime, del- 
la loro santificazione. Per parte mia ed a vostro ri- 
guardo non dimenticherò maì il consiglio che mi da 
S. Bernardo, che dice: diligenter omne quod facien- 
dum eri tracta apud (e, et cum his qui te diligunt,... 
omnia fac cum consilio, el posl. factum, non poentte- 
dis. ® Non dovrò io tenervi per quelli che amate il 
vostro Vescovo più degli altri ? Voi dunque, che già 
di natura vostra costituite il suo Senato ; che pel con- 
siglio, pel senno, per la dottrina, non meno che per 


l'opera, siete i più validi suoi coadiutori, voi io pre- 


(1) L Cor. III. f. 
(8; Coloss. IV, 11. 
(3) B. Bern. de consil. 1, IV. 
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go auzia farvi una cosa sola con me, ed à eomiueiavo . 
voi subito a concorrere così e con tutta l'efficacia all'a- 
dempimeuto del volere di Gesù Cristo, che del Pastore. 
cioè e del suo gregge si faccia una cosa sola — te omnes 
uum sint. — O Al qual proposito S. Bernardo puro dien 
così el Henricum Senonensem Arch tepisco pun; togitasii 
sucerdotale onus, episcopale opus, curamque. pastoralem 
digne non posse administrari sine consilio.. Hinc ispa 
castorum consiliorum mater sapientia de seipsa loquens: 
ego sapientia (inquit) habito in consilio. Sed quali con- 
silio ? et eruditis, ait, intersum cogitationibus. Sed el 
quod infida consilia declinanda sunt, per os Salomónis 
toliter monet: causam (uam tractu cum antico fuo. IL 
Obsecro ergo vos, venerabiles fratres, vi dirò ancora colle 
parole di S. Paolo, ut sicut in omnibus abundatis fide, 
et sermone, el scientia, et omni sollicitudine, "super 
et charitate vestra in nos, et in. hac gratie  abunde- 
tis; 9 ut adjuvetis etiam me in orationibus vestris 
pro me ad Deum, ut liberer à difficultatibus undi- 
que instantibus, et obsequii mei oblatio | accepta, vobis 


E " Av! 
fiat, ut veniam ad vos in gaudio per voluntatem 


(1) loan. XVII, 21. 
(2) 8. Bern. ad Archiep. Henric. Senon. 
(3) 2. Cor. VIII, 7. 
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Dei, et vefrigerer vobiscum ©. 

E poi, è subito a voi che gs el còr nostrum ba- 
tent, ® o^ reverendi. Parroci, mio braccio destro, a ‘voi, 
sénza di cui io non potrei fare altro che lamentare la 
mancanza di operai per raccogliere l'abbondante messe, 
a voi che nel vostro stesso nome trovate un ammo- 
nimento per tutto provvedere con ogni cura quanto è 
necessario alla' salute del gregge affidatovi. Per: pa- 
scerlo, — seniores qui in vobis sunt, obsecro 2. pa- 
scite qui im vobis est grg:m Dei, providentes . nonr 
coacte, sed spontanee secundur; Deum — ® per gisse- 
tarlo, — qui bibert ex aqua quam ego dabo ei, non 
Siliet in aeternum — ‘© preservarlo dai pericoli, — 
per me si quis inroierit .. . salvabitur — © guidarlo 
a pascoli salutari, — per me si quis introierù . . r 
pascua inveniet — I curarne le infermità, — ego 
ceni ut vilam habeant et abundantius habeant — UP 
per raccoglierlo sbandato, — bonus Pastor proprias 


oves vocat nominatim et educit eas, ... el oves illum 


(1] Bem. XV, 30 - 32, 

(2) 2. Cor. VI, 11. : 
[3] 1. Petr. V, 1. 

(1] Ioan. IV, 13. 

(5) Ioan. X. 9. 

(6] Ibid. 9. 

{7] Ibid. 10. 
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sequuntun, quia sciunt vocem ejus. "! ... el fiet um 
num ovile et unus pastor — ® per conoscerlo e di- 
stinguerlo fino all’ ultima delle sue pecorelle dagli 
altri, — ego cognosco oves meas, et cognoscunt me 
meae — ® per vegliarlo senza riposo, — vigilate 
quoniam  iulrabunt .... lupi rapaces in vos non 
parcentes gregi ® ... quia adversarius vester diabu. 
lus tamquam leo rugiens circuit quaerens quem de- 
coret — ® e per far tutto questo senza dover guardare a 
fatiche, ad ostacoli, a pericoli; fino anzi a dare anche 
la vostra vita per la salute del gregge stesso li bo- 
nus paslor animai suam dat pro ovibus suis. — ® 
Ed è appunto perché conosco la vostra esempla- 
rità. in tutti siffatti uffici pastorali, — audiens fidem 
vestram in Christo lesu, el dilecitonem quam habetis 
in Sanclos ® ....vesiramque obedientiam, quae in 
amnem locum. divulgata est — ® e vedo così ben con- 


divise le tante mie responsabilità, — easdem sollicitu- 
TET 


(1) Ioan., X, 4. 

(2) Ibid. 18. 

Q) Ibid. 11. 

(4) Act. Ap. XX, 99 - 31. 
(5) 1. Petr. V, 8. 

(6) Joan. X, 1t. 

IT) Coloss. I, 4. 

[9$] Rom, XVI, 19, 
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faccio animo, 9 sento anche per voi, come pei vostri 
popoli, con cui vi considero una cosa sola, tutto il mio 
affetto, tutta la mia gratitudine — gratias agentes Deo, 
cor meum dilatatum est, — PI 

Né 1o dimentico certamente che il sacerdote con tan- 
te e replicate premure ha ricevuto da Gesù Cristo — 
il nostro solo vero Maestro ; magister vester unus est 
Christus — ® la specialissima missione d’ insegnare, e 
di predicare — euntes docete omnes genles ; ... prae- 
dicate evangelium omni creaturae. — Ul É per ciò che 
il popolo dovendo apprendere la legge dalla bocca vo- 
stra, voi tutti, quariti siete, senza differenza di dignità, 
di grado, d’ ufficio, dovete farvi a lui maestri ; e sul- 
l’ esempio di Gesù Cristo -- scitis quid fecerim.... 
exemplum dedi vobis, ut quemalmodum ego feci 
vobis, ita et vos facialis — © a lui insegnare e 
predicare in due maniere; e cioè GOi fatti, e 
colle parole; eoll esempio, e colla 
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(1) Hebr. VI, H: 

(2) 2. Cor. VT, ll. 

(3) Matth. XXIII, 10. 

(4) Matth. XXVIII, 19. Marc. XVI, 14; 
(5) Ioan. XIII, 12 - 15. 
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Coi fatti e coll’ esempio. Non deve for- 
æ il Pastore. per prima cosa precedere il gregge per 
indicareli la via che conduce ad ubertosi pascoli ? = 
PANYO cun proprias oves emiserit, ante eas Ya- 
dit; ct ors illum sequuntur, — 8 Ant eas 
vadit; co e non altrimenti n fare il pastore 
del gregw di Gesù Cristo colla fermezza» della sua fe- 
de, collo spirito della sua pietà, colla sincerità nella 
poca stima di se medesimo, coll’ ardore della sua cari- 
tà. colla imperturbabilità della sua pazienza, coll’ au- 
sterità del suo distacco dalle cose di questo mondo, 
voll incondizionata sua ubbidienza; colla severità: dei suol 
costumi, colla gravità del suo portamento, collà genc- 
nerosità delle sue benefiche opere, coll’ espansione ed 
effusione del suo. cuore pei traviati ed afflitti fratelli. 
Sit ergo — così S. Gregorio Magüo — ( necesse ‘est ) 
cogitatione mundus, aclione praecipuus, discretus in 
silentio, utilis in.verdo, singulis com passione proximus, 


prae cunctis contemplatione suspensus, bene agentibus 


(1) Act) Àp. I, 1. E. . 
(@) Luo. XXIV, 19. ` CE EN T 
. 49) loan. X, 4. .. 3° 
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per hunulitatemi socius, contra delinquentium vitia per 
zelum justitiae erestus, internorum. curam in exle- 
piorum occupatione ion minuens, exleriorum provrt- 
dentiam in interiorum — sollicitudine non relinquens. 
Considerandum quoque est quia cum curano populi 
electus. pastor. suscipi, quasi ad aegrum medicus acce- 
dit. Si ergo udhuc in ejus corpore passiones vivunt, 
qua praesumptione percussum mederi properat, qui in 
facie vulnus portat? E tutto questo ad imitazione 
anche di quella copia cosi fedele di Gesù Cristo, quale fu 
Paolo, © che diceva al suo Timoteo : exemplum esto 
fidelium in verbo, in conversatione, in charitale, in 
fide, in castitate; 9e ai cristiani di Carinto: unusquisque 
vestrum proximo suo placeat in bonum “ad aedifica- 
tionem, ? ea quelli di Tessalonica, che quando avessero 
condotto una vita veramente da seguaci di Gesù Cristo 
e da suoi ministri, non sarebbe stato quasi più neces- 
sario il predicare, parlando già abbastanza l'esempio — 
ita facti estis forma omnibus credentibus . .. . ut non 


sit vobis necesse quidquam loqui. — 9 Così S. Pietro 


(1) 8. Greg. M. 2 part. past. c. 1. 
(2) 2. Cor. XI. 

(3) 1. Tim. IV, 12. 

(4) Rom. XV, 2. 

(5) 1. Thess. 7, 7-8, 
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dn Roma non finiva d'inculcare ai primitivi cristiani 
dell'Oriente — torse del Porto — ehe vivessero benò 
iva le genti, per essere ben giudicati anehe dagli uo. 
mini ordinariamente di mala fede —- conversationem 
restram inter gentes habentes bonam ; ut in eo, quod 
detrectant de vobis tamquam de malefactoribus, ea bo- 
nis operibus vos considerantes, glorificent Deum. — ® 
A questo proposito poi S. Bernardo diceva cosi: 
si lacuero, os meum condemnabit me. Quid st loquar ? 
profecto vereor idem judicium, ne loquentem videlicet 


ct non facientem identidem os meum | condemnet 


me. © 
Nè è meno a proposito. — e non posso per que- 
sto passarlo sotto silenzio — quanto intorno alla retta 


e santa educazione del chierici scriveva nel Giugno 
del 1903 Leone MIE ai Vescovi appunto della Lom- 
bardia. « Quum — diceva loro — cértum comper- 
tumque sit populum 1n pastores tamquam In exemplar 
intueri eorumque mores plus quam praecepta valere, 
illud in primis commendare libet, scilicet quod vobis 
sancta et esse et futura vrofiteamini quae superiori 


anno de saerorum alumnis rite instituendis decrevimus 


(D 1. Petr. IT, 19. 
(2; S. Bern. serm. XXVI super Cant. 
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Quippe in tanto bello contra catholicum ministerium 
undique ioflato, curare ut clerici in suc is. ephebeis, 
ad omuem optimam artem compositi, in spem Eccle 
sino veluti iu viridario succrescant ; eo spectare ut 
sacerdotes a se ipsi exorsi se tales impertiant qualem 
Paulus voluit se praebere Titum — in omnibus teipsum 
praebe exemplum bonorum opcrum in doctrina, in in- 
tegritate, in gravitate — haec officia praestantissima 
Episcoporum sunt, quae effuso complectimur animo 
quibusque magnopere delectamur. » ® 

Cole parole e colla voce - anie 
eas vadit. E vi dieo subito, venerabili fratelli nel 
sacerdozio, quanto sono soddisfatto di conoscere, seb- 
Lene ancora di lontano, la cura, i illuminato zelo, la 
non ordinaria attività da voi spiegata nel difficile 
campo della predicazione, e dell’ insegnamento religio- 
so in genere, el i frutti con cui Iddio vi consola e 
v' incoraggia ! Quanti di voi sono infaticabilmente in- 
tenti a questo ufficio salutare! quanti impegnati 
specialmente ad istruire gli ignoranti delle cose di 
Dio, che sono la maggior parte dei cristiani d' oggi 
ed i fanciulli! quanti a spiegare il catechismo al po; 


polo, guidati dal solo proprio dovere, e dall’impulso di 


Us Leo XIII ad Episc. longobardicae regionis die 3 Junii 1903, 
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quel zelo pastorale, che ripete loro incessantemente. 


Spiritus Domini super me, propter quod unxit me, 
evangelisare pauperibus misit me, sanaré  contrilos 


corde, praedicare captivis remissionem, el caecis vi. 
sum, dimitlere confraclos in remissionem, | praedicare 
annum Domini acceptum, et diem retributionis ! © R 
tanto più ne godo sapendo bene che predicate non 
in sermone tantum, ma in virtute et plen itudine multa, 
come dice l' Apostolo ai Tessalonicesi ; ® ossia mán- 
dando avanti gli ottimi vostri esempi. 

Non tutti però tanno il loro dovere come voi, non 
tutti di voi stessi forse si disimpegnano ancora ab- 
bastanza in siffatto rigorosissimo dovere pastorale è 
sacerdotale. Lo dimostra l’ odierno decadimento reli- 
gioso, che lamentiamo e la tanto deplorevole, quanto 
crassa ignoranza in fatto di religione, che tutti cono- 
sciamo. Lo dice chiaramente il Santo Patre Pio X 
nella sua Lettera Eneielica in data 15 Aprile del cor- 
rente anno con queste parole: «iñ troppo ingrati e 
difficili tempi le disposizioni arcane della Provvidenza 
divina hanno sollevato la Nostra pochezza ‘all’ ufficio 
di Pastore supremo dell’ universale gregge di Gesù 


uj lani. LX11, 1. 
(2) I, Thess. 1, 5, 


3 


-- —— I I aaa E €—— ssa 
p t - —— -— ti ————— aaa ~ Sde LL s SOT oC a m dt o a m ot 


Cristo. L' uomo inimico già da lungo tempo si aggira 
intorno a questo gregge e lo va così insidiando con 
sottilissima astuzia che or più che mai sembra veri- 
ticato ciò che l’ Apostolo predicava ai maggiorenti 
della Chiesa di Efeso : to so che entreranno fra voi 
lupi rapaci che non perdoneriunno all ovile, — Del 
quale religi so decadimert» coloro che nutrono tutto- 
ra zelo della gloria di Dio, vanno indagando le ragio- 
ni e le cause; e mentre altri altre no assegnano con- 
forme all’ opinar di ciisenno, diverse sono le vie che 
seguono per tutelare e ristibilire il regno di Dio sulla 
terra. A Noi, Venerabili Fratelli, checché sia di altre 
ragioni, sembra di preferenza dover convenire con 
coloro che la radice pr cipua dell' odierno rilassamen- 
to e quasi insensibilità degli animi, e dei gravissimi 
mali che quindi st derivano, ripongono nell ignoranza 
delle cose divine. Il che risponde pienamente a quello 
che Dio stesso affermò pel profeta Osea: e non è 
scienza di Dio nella terra. La maledizione, la menzo- 
gna, e l omicilio, e il fit to, e l adulterio dilagarono 
e il sangue toccò il sang gue. Perciò piangerà la terra 
e verrà meno chiunque abiti in essa. » (IV, ] seq.) Li 


Raddoppiate dunque — la necessità è troppo pa- 


(1) Pio X Lett. Er.ciel. 15 Aprile 1905. 
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lese — raddoppiate i vostri sforzi, levate la voce an. 
cora di più, e non cessate mai ; nò aveste poi mai a 
disaminarvi dell’ ardire che prende ]l' insidiatore della 
fede ; anzi e appunto per questo, nessuno di vol si ri- 
fiuti di lavorare nel campo dell’ istruzin» popolare 
specialmente, per qualsiasi pretesto ; ricordando bene 
che Iddio, come a tutti noi ha fatta questa ingiunzio- 
ne, così ha ordinato che siffatto insegnamento sia an- 
cora da noi impartito senza distinzione alcuna ad ogni 
classe di persone e di esso nella sua Chiesa v1 siano 
cattedre per tutte le condizioni delle classi  mede- 
sime. É per questo che dalla Cattedra ove Ambro- 
gio colla forza della sua eloquenza convinceva il gran- 
de, il focoso ingegno di Agostino, si deve discendere 
per gradi fino all’ umile Curato del villaggio, il quale 
ammaestra ia gente rozza in colloqui i più famigliari. 
Non sia mai che col venir meno purtroppo nei cri- 
stiani 1! desiderio d’ istruirsi nelle cose della religio- 
ne, venga diminuendo ancora in voi lo spirito per 
compiere siffatto vostro ben pressante e rigoroso do- 
vere, e oggi pol specialmente in cui — devo pur dir- 
lo — a confusione non saprei bene di chi, ma forse 
un poco di tutti, l'ignoranza in fatto di religione, s! 
può dire essere nella misura dell’ istruzione che si 


ha o si cerca nelle scienze e nelle cose profane. 


Hi sommo Pontefice Pio X nella sopra ricordata En- 
ciclica è abbastauza esplicito. Ab eis ( sacerdotibus ) 
_. dice Kali — divinae legis notitiam christiana plebs 
eupectat, illasque ud eam impertiendam destinat Deus: 
et legem requirent de ore ejus : quia angelus Domini 
eveecitu n est. ( Malach. II, 7)... Quod si nemo est 
sacerdos — aggiunge il Pontefice — ad quem haec 
non pertineant, quid porro de illis censebimus, qui 
nomine ac polestate curionum aucti, animarum rec- 
toris munere, vi dignitatis et quodam. quasi pacto int- 
to, funguntur ? ® 
É questo, venerabili fratelli, l'unico e vero mo- 
do di richiamare il mondo eristiano dal fatale, deplo- 
revolissimo suo traviamento nella fede, ed insieme di da- 
re un valido, efficace impulso alla così detta. azione 
cattolica, tanto raccomandata da Leone XIII di s. m. 
e dal gloriosamen'e regnante S. Padre Pio X. Sareb- 
hero tempo e fatica perduta pretendere di fare del 
vero bene ai nostri prossimi, alla società, di fare del- 
l' azione cattolica mettendo innanzi al popolo affama- 
to e malato ad un tempo cibi per lui indigesti, cibi 
solidi, per quanto in se stessi ben manipolati di seien- 


za, di sociologia e del genere; — cose ottime in se 


(1) Pio X Enc. sopr. cit. 
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stesso ! chi può negarlo ? necessarie anzi, oggi special- 

mente, alla coltura del clero ! ma il popolo, non aven- 

do ormai rimasto di cristiano che 1l nome, é tanto in- 

fermo come si trova, abbisogna per ora, non meno 

degli stessi bambini, del latte della Dottrina cri- 
stiana e dell’ istruzione snl più elementare Catechismo. 
Etsi bonos constat esse cibos — dice S. Bernardo — 
quos Deus creavit, tu tamen ipsos tibi, si in sumen- 
do modum et ordinem non serves, reddis plane non 
bonos. Ergo quod dico de cibis, hoc sentite et de scien- 
(is. 9 È questa la cura salutare, indispensabile cui, 
oggi più che mai, devono sottoporsi così i grandi co- 
me i piccoli senza differenza ? È vergognoso, e costa 
assai il dirlo! ma che giova nasconderlo, mentre pur- 
troppo è così ? Siamo ben lungi, venerabili fratelli, 
dal poter dire ai nostri popoli ciò che S. Paolo seri- 
veva da Roma agli Ebrei convertiti di Gerusalemme: « to- 
glietevi dallo stato d'infanzia, mettete da parte l’ inse- 
snamento elementare intorno a Cristo, e senza getta- 
re di bel nuovo il fondamento della Dottrina cristia- 
na incamminatevi cd avanzatevi verso quanto vi ha 
di ‘più, perfettu! » — intermittentes  inchoationis 


Chrisli sermonem, ad perfectiora feramur, non rur- 


(1) 8. Bern. serm, XXXVI, in Cant. 
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gui jacentes fundamentum, — I! É dal fondamento 


invece che bisogna incominciare per tutti; ché espe- 
cant omnes fundamentum, cujus artifex et conditor 
Jeus. ® In questo si deve da noi tutti, e da chi vuol 
essere con nol, — qui non colligit mecum disper- 
git — © insistere incessantemente e per venir for- 
mando ed innalzando la nuova mistica costruzione 
della generazione giovane sopra una base veramente 
solida; — in quo omnis aedificatio constructa | crescit 
in lemplum sanctum — ® e per sostenere e rispar- 
miare la rovina al vacillante edifizio dell’ adulta — 
fratres, praescientes custodite; ne insipientium errore 
traducti excidatis a propria firmitate. — 9 Chi pre- 
sume di non incominciare di qui il suo lavoro — 
fundamentum aliud nemo potest ponere, praeter id 
quod positum est, quod est Christus Iesus — ® fab- 
brica sulla runa ; se ne persuaderà alla più piccola 
prova, al minimo urto — si quis autem superaedift- 


cat....ligna, foenum, stipulam ... uniuscuiusque 
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(1) Hebr. VI, 1. 
{2) Ibid. XI, 10. 
(3) Luo. XT. 23. 
(4) Eph. TI, 21. 
(^] 9. Petr. III, 17. 
[6] 1. Cer. III, 11, 
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opus quale sit, ijnis probabit y — O o al piü lavora 
a formare, à creare, como dice l' Apostolo S. Giuda 
— divinanlo forse per sopranaturale intuito la com- 
parsa del guosticismo, di cui ai suoi tempi incomin- 
ciavano a pullulare i primi germi fra i Greci — sul- 
l orizzont» della Chissa nuvole che in apparenza 
promettono copiosa acqua di dottrina, ma sono sterili 
invece ed infeconde e facili ad essere portate a capriccio 
dai venti; a condurre sul suo cielo stelle erranti, che cioè 
apparentemente sembra vadano senza legga; nella viona 
del Signore a coltivare viti ed alberi infruttuosi, anzi 
senz» foglie; a suscitare nol mare già abbastanza tompe- 
stoso del mondo altri minacciosi flutti ancora, che di loro 
natura porteranno sempre maggior sconvolgimento, ed 
agiteranno sempre più la mistica nave di Pietro. Hi 
sunt... nubes sine aqua, quae a ventis circumferuntur, 
arbores autumnales, infructuosae ... fluctus feri maris... 
sidera errantia ; © così S. Giuda. 

La vostra parola al popolo sia dunque facile, fa- 
migliare, tale che possa far breccia, ed apportare quei 
lumi all' intelletto, quei movimenti alla volontá, quel- 


le salutari emozioni al cuore, che colpiscono, ferisco- 


(1) Ibid. XII, 13. 
(2) Iudae 19 - 13. 
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no ed obbligano finalmente all’ arresa. In sapientia, 
dice l’ Apostolu, ambulemus ad eos qui foris sunt ;™® 
wrmo nosler sit non in persuasibilibus humanae sa- 
pientiae verbis ; ® sed in verbo Dei efficaci et pene- 
trabiliore omni gladio ancipiti. G E, come aggiunge S. 
Bernardo : Aabeat Pastor bonus panem in pera, hoc 
esl, verbum Dei in memoria. ® Preghiamo tutti ll Si- 
gnore affinchè chi non comprese ancora bene siffatta 
necessità del popolo cristiano, la comprenca finalmente, 
e si metta subito all’ opera; e chi la comprese già, 
e così bene, come furse tutti vor. accresca ancora Il suo 
zelo, raddoppi la: sua attività — "deponentes itaque 
omne pondus ...:.per patientiam curramus ad pro- 
positum nobis certamen ... . 9 et oremus simul ut 
Dominus aperiat nobis ostium. sermonis ad loguendum 
mysterium Christi ....ut manifestemus illud ita ut 
oporlet nos loqui. ® 

E per questo non m! preme meno far sentire la 


mia voce anche a vol, carissimi gicvani, che all? om- 


(1) Coloss. IV, 5 

(2) 1. Cor. II, 4 

(3] Hebr. IV, 12. 

(1) 3. B.rn. Sententiae, 
(2) Hebr. XII, t. 

(6) O1o48. IV, 3 . |, 
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bra del Seminario crescete alle lotte, alle speranze, 


ni trionfi della Chiesa di G. C., e che dovendo voi anzi 
essere il fandio e la corona della diletta mia Sposa, la 
Chiesa di Como, — charissimi, et desideratissimi gau. 
dium meum et corona mea —-® foste perciò fino ad ora 
l' oggetto delle più che paterne sollecitudini special- 
mente dei due immediati insigni miei Predecessori, 
assorbite l' intelligente, illuminata e sapiente operosi- 
tà di tanti, saggi Direttori e dotti Precettori, ed oc- 
cupate già fino da ora tutto il mio pensiero. 

Come potrete voi infatti e dovrete essere, al 
pari di quelli che vi precedettero, l' onore della 
vostra illustre Diocesi, divenire suo gaudio e sua 
corona ? 

Col lustro della santità della vita, caris- 
simi, e del sapere. Tutto è santo in un ministro 
della Chiesa, il carattere, le funzioni, come è santo 
Gesù Cristo, — sancti estote sicut el ego sanctus 
sum ; ® induite vos sicut electi Dei, sancti et di- 
lecli . . . . benignitatem, humilitatem, | modestiam, pa- 


: e e. 4 . 9 
tientiam . . . super omnia autem haec, charitatem — ® 


(1) Philípp .IV, 1. 
[2] Levit. XI, 44. 
(3) Coloss, JII, 12 - 13. 
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di cui, al dire del Concilio di Trento, egli è Vica- 


rio; — sacerdotes sui ipsius Vicarios reliquit — ® 
non dovrà dunque essere santa anche la sua vita ? È 
per questo che voi, 1 quali dovete divenire i Vicarî 
di Gosù Cristo, le sue vive immagini, avete, più d'o- 
gni altro, il dovere di formarlo fin d'ora in voi stes- 
si, por fare poi a suo tempo lo stesso negli altri, 
come diceva l’ Apostolo ai Galati: filtolt mei, quos 
itlerum parturio, donec formetur Christus in vobis, ® 
Né già solo così! chè non riuscirete né all’ una né 
all'altra cosa: nè farete mai alcun bene, se vi con- 
tenterete di avere e di condurre soltanto una vita co- 
mune, la quale non farà mai breccia in alcuno, nó 
chiamerà mai gli occhi degli altri sopra di voi, come 
è necessario per tirare le anime a Dio e condurle a 
salute ; e lo dice anche S. Ambrogio con queste pa- 
role: quomodo potest observari a populo qui nihil ha- 
bet secretum a populo? UI Siate dunque ben compresi 
di ciò fino dagli ancor teneri vostri anni, come vi di- 
ce S. Girolamo : ita ergo age, ut adolescentiam tuam 


nulla sorde commacules, ut ad altare Christi quasi 


(1) Cone. Trid. sess. 14, ©. 5, 
(2) Galat. IV, 19. 
(3) & Ambr. L. 3. epist. 2. 
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de thalamo virgo procedas. ® 

E poi in secondo luogo sarà colla scienza e 
col vostro sapere che farete onore alla vostra 
illustre Diocesi, e le assicurerete una gloriasa corona, 
premio delle vostre spirituali conquiste. Infatti l” Apo- 
stolo dopo aver raccomandato al suo Timoteo la pro- 
pria santificazione dicendogli : attende tibi, aggiunge: 
attende lectioni ....el doctrinae ; insta in illis ; hoc 
enim faciens, et leipsum salvum facies et eos qui te 
audiunt. ® Questo è sempre stato necessario, e tan- 
to più da quel giorno in cui Iddio aveva solennemen- 
te affermato, che sono appunto le labbra del sacerdo- 
te che devono custodire la scienza — labia enim sa- 
cerdotis custodiunt. scientiam — ® e minacciati di più, 
severi gastighi per chi non l avesse curata — quia 
tu scientiam repulisti, repellam te, ne sacerdotio. fün- 
garis mihi. — ® Oggi poi corrono certi tempi in cui, 
per la guerra mossa alla fede, a Gesù Cristo, alla 
Chiesa, a Dio, s' impone più che mai. Si richiede ne- 
cessariamente che il clero, conosciuti siffatti bisogni 


del giorno d’ oggi, s' adoperi per acquistare una col- 


(1) 8. Hieron. ep. 4. 
(8) 1. Tim. IV, 13 - 16, 
(3) Malac, ITI, 6, 

(4) Oseno IV, 6. 
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ura Soda © completa per farsi stimare, e temcre ; per 
mettoro un argine alla sfrenatezza, alla sacrilega au- 
qucin di tutti gli emissari dell’ interno, e rivendicare 
così i diritti di Dio, della società, della Chiesa ; in 
una parola, per fare del bene ai propri bisognosi fra- 
telli. 

Però, come dappertutto, così anche in questo, 
non mancano per voi, carissimi giovani, seri pericoli. 
Vi sono tanti infatti — lo dico con S. Bernardo — 
cho vogliono sapere sol per sapero, e questa è curio 
sità vergognosa ; ve ne sono che vogliono sapere, per- 
ché si savpia che sanno, e questa è vanità ridicola ; 
ve ne sono che vogliono sapere per guadagno, e que- 
sto è un traffico sordido ; — sunt namque qui seire 
volunt eo fine lantun ut sciant ; et turpis curiositas 
est ; el sunt qui scire volunt ut sciantur ipsi ; et tur- 
pis vanitas est ; qui profecto non evadent | subsanna- 


ten Saturicum, et ei qui ejusmodi est decantantem: 


u Scire tuum nihil est, nisi te scire hoc sciat alter » 


et sunt item qui scire volunt ut scientiam ven- 
dant, v. gr. pro pecunia et honoribus; et turpis 
quaestus est. Perciò affinchè la scienza non vi torni 
pericolosa dovete —.come dice ancora S. Bernardo — 


incominciare dallo studiare e conoscere voi stessi, CO- 
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mo del resto l’ esige l’ ordine stesso delle cose ; per- 
chà ciò che siamo noi è l' oggetto della nostra scienza 
e delle nostre investigazioni il primo fra tutti ed il più 
naturale, essendo il più prossimo a not, anzi l’ oggetto 
intimo a noi stessi; e come T esige l’ utilità nostra 
ancora perch3 scopriremo subito cose le quali, an- 
zichè insuperbirei, ci umilieranno. — Volo animam 
primo omnium scire seipsam, quod id postulat ratio 
et utilitatis et ordinis. Et ordinis quidem, quoniam 
quod nos sumus, primum est nobis; utilitatis vero, 
quia talis scientia non inflat, sed humiliat, et est 
quaedam. praeparatio ad aedificandum. — E allora — 
come aggiunge lo stesso santo Dottore — sarete fra 
quegli avventurati e saggi, che vogliono sapere per 
edificare gli altri, e cioè collo stimolo della vera ca- 
rità di Gesù Cristo; per edificare se stessi, e cioè 
per impulso della virtù della prudenza; — tunc eri- 
tis inter eos, qui scire volunt ut aedzficent ; et chari- 
las est ; el item ul aedificentur ; et prudentia est. — 
Questo sarà il modo di non abusare dello scienza, 
che informata dalla carit& di Gesü Cristo sarà anzi 
per voi stimolo ed incentivo all'acquisto di tutte le vir- 
tù. — Horum omnium solum ultimi duo non inve- 
nientur in abusione scientiae, quippe qwi ad hoc vo- 


lunt intelligere ut bene faciant. — É solo così che 
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senza pregiudicare eli interessi dell'anima vostra, an- 
gi favorendoli grandemente, a suo tempo coopererete 
alla salute eterna dei vostri fratelli; diversamente: 
audiant omnes — lo dice ancora S. Bernardo — scienti 
bonum et non facienti, peccatum est ei. V1 

Benedizioni ed ogni prosperità è pure a vol che 
io desidero ed invoco da Dio, quante siete religiose 
Famiglie maschili e femminili, alle copiose e serrate 
vostre schiere, a voi, porzione eletta del mio gregge, 
da cui mi riprometto 1 maggiori aiuti divini per mey 
perché di voi è detto : qui adorat. Deum in oblecta- 
tione suscipietur, et deprecatio illius usque ad nu- 
bes propinquabit, ® e per la mia Diocesi, perché dalla 
vita attiva, propria della maggior parte dei vostri 
benemeriti Istituti, e diretta a bene del prossimo e 
della gioventù specalmente, è a sperare in gran 
parte il bene della Diocesi, la salute, la redenzione 
della traviata società. Voi, sebbene con tutte queste 
sì manifeste benemerenze, lo so, avete purtroppo il di- 
aprezzo del mondo, che vi chiama inutili, e vi defini- 
«ce esseri parassiti nella società stessa; ma voi non 


offendetevene, anzi vendicatevi del villano e sconoscen- 
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(| 8. Bern. serm, XXXVI, super Cantica. 
(v, Feeli, XXXV, 90, 
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te insulto pregando di più, e specialmente per chi 
v'insulta, e pei più malvagi, che.quaecumque quidem 
ignorant, blasphemant ; 5 e in unione al Clero seco- 
lare, raddoppiate l’ attività del sacro ministero e delle 
rispettive vostre Opere di carità, vendicandovi ancora 
con loro col beneficarli sempre di più. 

Per la prosperità poi e pel bene degli interessi 
religiosi, come per la tranquillità, il benessere della 
società e la floridezza degli stessi suoi civili interessi, 
chi non sa quanto conferiscano l’ affiatamento e la 
mutua intesa fra la potestà religiosa e la civile? Per 
questo tengo a dichiarare che io sarò quello che fa- 
vorirà sempre siffatta concordia e mutua azione fra 
l una e l’altra potestà ; e sarò ben lieto di poterne 
dare volonterosa prova in tutti quegli atti special- 
mente. che dall'autorità civile stessa saranno ordinati 
al pubblico bene ; sperando di trovare io pure in essa 
la medesima corrispondenza, assistenza e difesa neces- 
saria per quanto riguarderà l’ esercizio dei miei dirit- 
11; — reddite ergo quae sunt Caesaris, | Caesari, et 
quae sunt Dei, Deo. — ®! E per ora e intanto è ad 


un riverente saluto a coteste Autorità tutte e civili e 


(1) Iudae 10. 
(2) Matth. XXII, 21. 
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militari d'ogni ordine e d' ogni grado che affido la 
sincera espressione della mia voloutercsitá, del mio 
ossequio, del mio affetto, 

Nó di tutti gli altri dovete essere meno miei col- 
laboratori voi nel bene, Signori Lutti e Signore, che 
— a giusta e meritata confusione di tanti, meglio ancora, 
a loro incentivo ed esempio -- professate aperta- 
mente la vostra fede ; voi tutti, ottimi, giovani del 
laicato cattolico, che colle taute e sí 1igcgliose vostre 
Società, Circoli, ed Istituzioa! tutte di azione pubbli- 
ca, religiosa, civile e sociale vi siete uniti insieme per 
fare argine al tanto male che dilaga e c'invade da 
ogni parte e per sostencre le ragioni di Dio, di Ge- 
sù Cristo, della sua Chicsa. 

L'unione — ricordatevene sempre — è la forza 
della forza, e più che altro quella morale, degli ani- 
mi cioè ; ed è per essa appunto, pel suo mantenimen- 
to fra voi, pel continuo e sempre crescente suo rin- 
saldamento che io formo i più lieti voti e migliori; 
è ad essa che benedico con tutta l’ effusione del mio 
cuore, sicuro che nella varietà stessa delle tante e sì 
benemerite vostre Opere cattoliche, come nella diver- 
sità dei nomi e delle forme che tanto lodevolmente 
assunsero esse in mezzo a vol avrete sempre di mira 


gli intendimenti del S. Padre e ciascuna di esse Opere 
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sarà ispirata ognora all’ esaltazione della Chiesa, alla 
erandezza della Patria. 

Ed ora finalmente, destinato come sono in mezzo 
a voi, amatissimi figli, pur costandomi assai il distac- 
co da questi diletti miei Comacchiesi, io sono pronto 
per venire a voi, e, se tutto dipendesse da me, vorrei farle 
portandovi subito la pienezza delle benedizioni del Van- 
gelo di Gesù Cristo; — nunc vero, quamvis tristitia mi- 
hi magna sit, et continuus dolor cordi meo, O ulterius lo- 
cum non habens in his regionibus, cupiditatem autem ha- 
bens veniendi ad vos ® paratus sum venire; V! scio au- 
tem quoniam veniens in abundantia benedictionis Evan- 
gelii Christi veniam. — ® Sebbene, come sarei allora 
più fiducioso di portarvele, sarei anche doppiamente 
lieto se potessi ottenere che le mie benedizioni, che 
coll' intercessione dei SS. Patroni della Diocesi Felice 
ed Abondio, di cui bacio le venerate tombe; invoco 
ora da Dio sopra di voi, venissero avvalorate anche 
dalle benedizioni, che intanto vorrei invocare sopra di 
me ancora, di quei due insigni Personaggi, che vi fu- 


rono Padri in questi ultimi anni, l’ Eminentissimo Ar- 


(1) Rom. IX, 9. 
Q) Rom. XV, 2. 
(3) €. Cor. XII, 14. 
(4) Rom, XV, 29. 
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eivescovo di Milano e l’ Eccellentissimo Arcivescovo di 
Vercelli; e al pari di me dovreste esserne ben lieti 
voi pure, che almeno nell’ irreparabile perdita di Lo- 
ro e nella meschina sostituzione della mia persona 
così povera potreste avere un verace conforto, come 
lo ebbero 1 figli di Giacobbe e fra essi Giuseppe spe- 
cialmente, perché benedetto dal Padre nella memoria 
appunto e nel santo nome dei Padri suoi; — benedictio- 
nes Patris tu confortatae sunt benedictionibus Patrum 
ejus...fiant in capite Ioseph, et in vertice Nazarei 
inter fratres suos. — ? 

Veneratissimi Presuli, lasciate dunque che io vi 
supplichi di questa grazia ! 

Nell’ espansione per Voi così naturale della vo- 
stra apostolica carità per le anime da Gesù Cristo 
redente, e così ben affidate alle paterne vostre solleci- 
tudini; nella vera effusione anzi delle sante anime 
vostre per loro, riserbate, ve ne preso, un pensiero, 
un palpito, un affanno pei vostri antichi figli; a no- 
stro comune conforto dite e ripetete spesso a voi stessi 
ed a noi, che, se vi preme tanto la salute degli attuali 
vostri figli di Milano e di Vercelli, non vi preme me- 


uo quella degli antichi di Como, che se doveste abban- 
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(1) Genes. XLIX, 99. 
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donare colla versona, non abbardonerete mai col cuore, 
colle preghiere — 2t alias oves habeo quae, non sunt 
ex hoc ovili ; et illas oportet me adducere; — 9! be- 
nediteli sempre, come ve ne supplico 01à — mon di- 
millum te, nisi benediceris mihi — © ancora e sem- 
pre occupatevi di loro con me ; salviamoli insieme — 
et ero custos luus quocumque perrexeris, el reducani 
te in terram hanc ; nec dimiltam nist complevero u- 
niversa quae dixi; ® et sic benediceniur in vobis om- 


® et accipient  benedictionem a Domino; el 


nes ; 
misericordiam a Deo. — ® 

Ed ora, eccomi tutto per voi, amatissimi figli, per 
piangere con quelli che piangono, per soffrire con 
quelli che soffrono, per gioire nel Signore con quelli 
che godono, per dividermi e farmi tutto a tutti, giusti 
e malvagi; — factus sum Iudaeis tamquam Iudaeus 
. .. US qui sub lege sunt, quasi sub lege essem .... 
"s qui sine lege crant, tamquam sine lege essem... 
O8. nfirmis infirmus, ut omnes lucrifacerem ; omni- 


bus omnia factus, ut omnes facerem salvos. — 9 


(1) Ioan. X, 16. 

(2) Genes. XXXII, 26. 
(3) Ibid. XXVIII, 15. 

[4] Galat. III, 8. 

(6) Ps * XXIII, 15, 

(6) 1. Cor. XI, 20 - 22, 
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Accetti Il Siguore questo mio povero sacrifizio e 
lo renda e per voi o per me pratico ed efficace; nella 
quale fiducia, affrettando Il momento di essere in 
mezzo a vol, coll'intora effusione del mio cuore vi sa- 
luto intanto tutti a uno a uno; — saluto vos ego ® nomi- 
nalim, quos cupio in visceribus Iesu Christi; © 


salutate invicem, P 


Comacchio, la 4I Bomenica dell’ Avvento del 1905. 
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